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ACTA SANCTAE SEMIS
GIOVANNI PAOLO II Al SUPERIORI GENERALI
La vita religiosa come via alla santita
L'anima the vine a contatto di Dio sa guardarsi
dalla tentazione di particolarismi e contrapposizio-
ni the creano it rischio di pericolose divisioni.
Figli carissimi,
1. Questa a per me la prima occasione d'incontro con i
superiori generali degli Ordini maschili, incontro al quale do
una particolare importanza. Quando vi vedo qui radunati, ap-
paiono davanti ai mici occhi magnifiche figure di Santi, dci
grandi Santi the hanno data origine alle vostre Famiglie religio-
se: Basilio, Agostino, Benedetto; Domenico, Francesco, Ignazio
di Loyola; Francesco di Sales, Vincenzo de' Paoli, Giovanni B.
de la Salle, Paolo della Croce, Alfonso M. de' Liguori; e poi piu
vicino a noi: Giuseppe Benedetto Cottolengo, Giovanni Bosco,
Vincenzo Pallotti; per non parlare dei recentissimi, la cui santita
attende ancora it giudizio definitivo della Chiesa, ma it cui
influsso benefico e testimoniato dallo stuolo di anime gencrose,
the hanno scelto di seguirne I'esempio. Tutti questi nomi - c
non ne ho ricordato che alcuni - testimoniano the le vie della
santita , alla quale sono chiamati i membri del Popolo di Dio,
passavano e passano, in gran parte, attraverso la vita religiosa. F
non bisogna meravigliarcene, dato the la vita religosa a imposta-
ta sulla piu precisa « ricotta u della santita , the a costituita
dall'arnore realizzato secondo i consigli evangelici.
Inoltrc, ciascuno dci Vostri Fondatori, sotto l 'ispirazione
dello Spirito Santo prumesso da Cristo alla Chiesa, c stato un
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uomo the possedeva un carisma particolare. 11 Cristo ha avuto
in lul un cccezionale strumento ., per la sua opera di salvezza,
la quale specialmente in questo modo si perpetua nella storia
della famiglia umana. La Chiesa ha assunto via via questi
carismi, li ha valutati e, quando li ha trovati autentici, ne ha
ringraziato 11 Signore ed ha cercato di ^ metterli al sicuro -, nella
vita della comunity, perche potessero semprc dare frutti. Lo ha
ricordato it Concilio Vaticano Il, sottolineando come la Gerar-
chia Ecclesiastica, alla quale spetta it compito di pascere it
Popolo di Dio e di condurlo a pascoli ubertosi, docilmente
seguendo gli impulsi dello Spirito Santo, acioglie le regolc
proposte da esimi uomini e donne, e ulteriormente ordinate le
approva autenticamente; e con la sua autorita vigile e protettrice
viene pure in aiuto agli Istituti, dovunque eretti per I'edificazio-
ne del Corpo di Cristo, perche abbiano a crescere a fiorire
secondo lo spirito del fondatori N (Cost. Dogm. Lumen Gen-
tium , n. 45, 1).
Questo e cio the desidero anzitutto constatare ed esprimere
durance it nostro primo incontro. Non intendo fare qua un
richiamo al passato .> inteso conic un periodo storico concluso
in se stesso; intendo riferirmi « alla vita .. della Chiesa Hell, sua
piu profonda dinamica. Alla vita, cosi come essa si presenta
davanti a noi, oggi, portando con se la ricchezza Belle tradi-
zioni del passato, per offrire a noi la possibility di usufruirne
oggi.
2. La vocazione religiosa a un grande problema della Chiesa
del nostro tempo. Proprio per questo & innanzitutto nccessario
riafTermare con forza the essa apparticne a quella pienezza
spirituale the lo Spirito stesso - spirito di Cristo - suscita c
plasma nel Popolo di Dio . Senza gli ordini religiosa, senza la
vita « consacrata attraverso i voti di castita , di poverty c di
ubbidienza , la Chiesa non sarebbe picnamente se stessa . I Reli-
giosi infatti « con la stessa intima natura del loro essere si
collocano nel dinamismo della Chiesa, assetata dell'Assoluto di
Dio, chiamata alla santity . Di questa santity essa sono testimoni.
Incarnano la Chiesa in quanto desiderosa di abbandonarsi al
radicalismo delle beatitudini . Con la loro vita sono it segno Bella
totale disponibility verso Dio, verso la Chiesa, verso i fratelli ,•
(Esortaz. Apost . Evangelic Nuntiandi , n. 69). Accettando que-
sto assioma , dobbiamo con tutta la perspicacia interrogarci su
come la vocazione religiosa debba essere oggi aiutata a prendere
coscienza di se stessa ed a maturare , come debba ., funzionare
la vita religiosa nell'insieme della vita della Chiesa contempora-
nea. A questa domanda stiamo sempre cercando - e giustamente
- una risposta . La troviamo:
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a) nell'insegnamento del Concilio Vaticano 11;
b) nell'esortazione „ Evangelii Nuntiandi
c) nelle numerose enunciazioni dei Ponte6ci , dei Sinodi e
dells Conferenze Episcopali.
Questa risposta e fondamentale e multiforme . Un postulato
per8 sembra puntualizzarsi particolarmente in essa : se tutta la
vita della Chiesa ha due dimensioni , quella verticale e quella
orizzontale , gli ordini religiosi debbono tener conto anzitutto
delta dimensione verticale!
F.' noto the gli ordini religiosi hanno sempre facto gran conto
della dimensione verticals, entrando nella vita col Vangelo c
dandone testimonianza col proprio esempio. Col Vangelo auten-
ticamente riletto: in base cioe all'insegnamento delta Chicsa e
nella fedelta at suo Magistero. Cosi dove esser anche oggi.
Testificatio - sic, contestatzo - non! Su ogni comunita , su ogni
religioso pesa una particolare corresponsabilita per I'autentic.t
presenza di Cristo , the e mite e umile di cuore , net mondo di
oggi - di Cristo Croci6sso e Risorto - Cristo fra i fratelli. Lo
spirito di massimalismo evangelico , the st differenzia da qualsia-
st radicalisnto socio-politico. La « silenziosa testimonianza di
poverty c di distacco, di purezza e di trasparenza, di abbandonu
nell'ubbidienza the i Religiosi sono chiamati a rendere, „ pu(')
diventare , oltre the una provocazione al mondo ed alla Chiesa
stessa , anche una predicazione eloquente , capace di impressiona-
re anche i non cristiani di buona volonta , scnsibili a certi valori •.
( Esortaz . Apost . Evangelic Nuntiandi , n. 69, 2).
3. II documento comune delta S. Congregazione per i Reli-
giosi e gti Istituti Secolari c della S. Congregazione per i Vescovi
indica quale dove essere it rapporto degli Ordini e delle Congre-
gazioni religiose nei riguardi del Collegio Episcopale , dei Vesco-
vi delle singole diocesi e delle Conferenze Episcopali. E' un
documento di grande importanza , al quale converra dedicare
un'attenzione particolare in questi prossimi anni, cercando di
porsi nell'attcggiamento interiorc delta massima disponibilita, in
armonia del resto con quella docility umile e pronta, the deve
costituire una nota distintiva del Religioso autentico.
Ovunque vi troviate net mondo , vol siete , con la vostra
vocazione -per la Chiesa universaleu, attraverso la vostra mis-
sione in una determinata Chiesa locale Quindi - la vostra
vocazione per la Chiesa universals si realizza Intro le strutture
della Chiesa locale. Bisogna far di tutto, afl=inchc , la vita
consacrata , si sviluppi nelle singole Chiese locali, afEinche con-
tribuisca all'edificazione spirituale di esse, of anche costituisca la
loro particolare forza. L'unita con la Chicsa universale , attraver-
so la Chicsa locale: ecco la vostra via.
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4. Prima di concludere , permettetemi di ritornare su di un
punto the ritengo fondamentale nella vita di ogni Religioso,
qualunque sia la Famiglia alla quale egli appartiene: intendo
riferirmi ally dimensione contemplativa, all'impegno della pre-
ghiera. 11 Religioso a un uomo consacrato a Dio, per mezzo di
Cristo, nella carita dello Spirito. F questo, un dato ontologico
the chiede di emergere alla coscienza e di orientare la vita, non
solo a beneficio delta singola persona , ma anche a vantaggio
dell'intera comunita , the nelle anime consacrate sperimenta ed
assapora in modo tutto particolare la presenza vivificante dello
Sposo divino.
Non dovete percio temere, figli carissimi, di ricordare fre-
quentemente al vostri Confratelti the una pausa di vera adora-
zione ha maggior valore e frutto spirituale della piu intensa
attivita fosse pure la stessa attivita apostolica. E' questa la
contestazione - piu urgente the i Religiosi devono opporre ad
una society nella quale 1'eflicienza a divenuta un idolo, sul cui
altare non raramente si sacrifica la stessa dignity umana.
Le vostre case devono essere soprattutto centri di preghiera,
di raccoglimento, di dialogo - personale e comunitario - con
Colui the e c deve restare it primo e principals interlocutors
nell'operoso susseguirsi delle vostre giornate. Se saprete alimen-
tare questo - clima „ di intesa ed amorosa comunione con Dio,
vi sara possibile portare avant], senza tensioni traumatiche o
pericolosi sbandamenti, quel rinnovamento della vita e della
disciplina, al quale it Concilio Ecumenico Vaticano II vi ha
impegnato. L'anima the vive nell'abituale contatto con Dio e si
muove entro it caldo raggio del suo amore sa guardarsi agevol-
mente dalla tentazione di particolarismi e di contrapposizioni,
the creano it rischio di dolorose divisioni; sa interpretare nella
giusta luce evangelica I'opzione per i piu poveri e per ogni
vittima dell'egoismo umano, senza cedere a radicalizzazioni so-
cio-politiche, the ally lunga si rivelano inopportune, contropro-
ducenti e generatrici esse stesse di nuove sopraffazioni; sa avvici-
narsi alla genre ed inserirsi in mezzo al popolo, senza mettere in
questione la propria identity religiosa , ne offuscare quella - ori-
ginality specifica u della propria vocazione, the deriva dalla
peculiare „ sequela di Cristo " povero, casto ed obbediente.
Ecco, figli carissimi, le riflessioni the mi permeva di sottopor-
re alla vostra considerazione in questo nostro primo incontro.
Sono certo the non mancherete di impegnarvi a trasmetterle ai
vostri Confratelti, arricchendole dell'apporto della vostra espe-
rienza e dells vostra saggezza. Vi assista net vostro delicato
compito la Vergine Santa! Ella, the it mio Predecessore Paolo
VI di v.m . nella sua Esortazione Apostolica - Marialis Cultus -
indicava come la Vergine in ascolto, la Vergine in preghiera, la
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Vergine the genera Cristo e lo oftre per la salvezza del mondo,
resta it modello insuperabile di ogni vita consacrata. Sia Lei a
farvi da guida nell'ascesa, faticosa ma affascinante, verso I'ideale
della plena assimilazione a Cristo Signore.
Accompagno I'augurio con la mia Apostolica Benedizione.
(L'Osservatore Romano, 25 Novembre 1978.)
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CURIA GENERAL ITIA
LITTERAE CIRCULARES SUPERIORIS GE.NERALIS:
De dimensione contemplativa vitae missionariae
I)(: 7914 24-P-A
27 November 1979
Dear Confreres:
The grace of Our Lord be with us forever!
1. Only a few months remain before the General Assembly.
Let us take advantage of this to prepare in the best possible
manner by reflection and prayer. I hope that every community
and each one of you is putting your whole heart into this
preparation.
Having reached the completion of the experiments provided
for by our provisional Constitutions and Statutes, we must
examine with sincerity the path we have followed and ask
ourselves if we have achievede the aggiornamento called for by
the second Vatican Council and by our times. We find some
good and some less good: ample material for reflection.
You know that I must present to the Assembly a report on
the state of the Company, covering the 12 years of my two
mandates as Superior General, which correspond to the experi-
mental period provided for by our temporary Constitutions. I
hope to share some of the principal points of this report with
you later and even before the Assembly, so that you may make
them the subject of community reflections. In this way I would
like to increase the interest of each one of you in the General
assembly of 1980 and to convoke all of you to live spiritually in
a state of assembly.
2. My letter has for its purpose, not only to call your
attention to the Assembly, but even more to speak to you about
an important aspect of our missionary life, its spiritual dimen-
sion, that is, of our life as an apostolic community, lived
entirely in a climate of faith and of charity, nourished by prayer
and the Word of God.
It is not a question of giving value to the spiritual life in
placing it paralled to the apostolic life, nor of insisting again on
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the necessity,' of making prayer the soul of the apostolate, by
lapsing into a dichotomous conception of life, an idea which the
Council has transcended.
It is simply to live what the Council asks of us:.. Hence the
entire religious life of the members of these communities
(Institutes devoted to the apostolic life) should be penetrated by
an apostolic spirit, as their entire apostolic activity should be
animated by a religous spirit. ^, (P.C. 8) Again we should reflect
on the words of Presbyteroru>n Ordinis, 14: - As a result they
are sometimes in danger of scattering their energies in many
directions... seek for a way which will enable them to unify
their interior lives with their program of external activities. No
merely external arrangement of the works of the ministry, no
mere practice of religious exercises can bring about this unity of
life, however much these things can help foster it.•• . It is in
this sense that the decree Perfectae Caritatis states: To this
end, as they seek God before all things and only Him, the
members or each community should combine contemplation
with apostolic love., (P.C. 51.
In fact, when the missionary knows how to contemplate in
the midst of action, when he is a man of prayer, he is making
every effort at constant self renewal, according to the spirit,
regarding himself as God's servant and witness, as His collabo-
rator, holding himself always in readiness to render to the Lord
an account of his apostolic activities. The missionary trust
thoroughly realize that his activity, if it is not animated by
contemplation, is doomed to degenerate into purely human
activism.
Concretely, what is necessary is the indispensable, personal
and intimate contact with the Lord in prayer and missionary
activity. Our dependence on Him must be continually confir-
med before our Divine Master. No apostle can dispense with
listening to Him, understanding from within and assimilating
His Word. With Him we must examine our experiences as
apostles, in order to eventually purify our manner of seeing
people and their problems, examining well if it is in Christ that
we center all that we do for the least of His brothers (Mat.
25:4C). Finally, it is again to Him that we must offer the
possible failures of our apostolic activities and always attribute
to Him all our success.
If you ask me what seems most necessary, in my opinion, for
the Congregation at the end of these twelve years through
which we have just passed, without hesitation I reply to you:
the renewal of this spiritual life or, if you like, that our
community and apostolic life be more deeply rooted in prayer
and in Our Lord.
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Taling to the Superiors General, the Holy Father insisted on
the primordial importance of the ,. contemplative dimension of
our life He told them forcefully: <, You must not be afraid,
therefore , beloved sons, to remind your confreres frequently
that a pause for true worship has greater value and spiritual fruit
than the most intense activity itself » (Oss. Rom. 25 . XI.78).
Saint Vincent would transmit this message to us, as destined
for us. I am profoundly convinced of this. He, too, ceaselessly
reminded us of the spiritual dimension of our lives: .< Seek God
within you, for St. Augustine acknowledges that as long as he
sought Him without , he did not find Him: Seek Him in your
soul as in His agreeable abode ... The interior life is necessary.
To it we must tend . If we fail therein we fail altogether (P.
Coste, XII,131).
Although there are many urgent affairs to treat , it is reasona-
ble to devote this message on the eve of the Assembly to the
spiritual dimension of our life as missionaries , of whose primor-
dial importance I am profoundly convinced , after the example
of the Holy Father and St. Vincent. I begin by acknowledging
that , during our twelve years of renewal, this aspect has been
one of our weak points , although , according to the thought of
our Holy Founder , it should have been one of our strong
points.
3. In his address to the Superiors General, the Holy Father,
Pope John Paul II, in stating what he calls the contemplative
dimension of life said:
"The soul that lives in habitual contact with God and moves
within the warm range of His love, can easily protect itself from
the temptation of particularisms and oppositions , which create
the risk of painful divisions. It can interpret in the right
evangelical light the option for the poorest and for every victim
of human selfishness , without surrendering to socio-political
radicalizations , which in the long run turn out to he inopportu-
ne, self -defeating and often causes of new forms of tyranny. It
can approach people and take its place in the midst of the
people, without questioning its own religious identity, or dim-
ming that " specific originality " of its own vocation, which
derives from the peculiar "following of Christ" poor, chaste and
obedient . These... reflections ... I am certain that you will not
fail to undertake to transmit them to your confreres ... „ (Oss.
Rom. 25.X1.78).
Proceeding , as did Saint Vincent , we find still other motives:
- When Our Lord says, « Without Me, you can do nothing »
(Jn XV: 5), He affirms clearly that without intimate union with
Him, there is no life, no Church, and no Mission.
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- Before confiding a mission to the Apostles, He asks them
to follow Him and to live in union with Him (Mk 3:14; Jn
1:37,43).
- in the midst of overflowing apostolic activity, pursued and
surrounded by crowds, Jesus Christ Himself reserved time for
retreat , praye, and intimacy with His Father (Lk 6:12).
- When the disciples complained of the lack of success in a
mission , He made them understand that some blessings are only
obtained by prayer and sacrifice (Mk 9:28, 29).
- When Our Lord taught the Apostles the art of announcing
the Good News to the poor, He showed them how to permit
themselves to be first evangelized by the poor, observing their
generosity, their spirit of faith, the profound need they had of
God, Who alone is capable of filling the void of their material
and spiritual poverty (Lk 21:1-4).
Today, more than ever, our apostolic and salvific vocation of
continuing the work of Christ, cannot he lived without prayer.
The secular world has its effect on our faith, and the consumer
society on our poverty and our availability. The permissive
atmosphere challanges our chastity. In such a situation , prayer,
faith, community and the apostolate are closely interdependent
together with the engagements which we assume before God
and the Community, to live generously a poor, chaste and
obedient life, following Christ, Evangelizer of the poor.
4. 1 realize that our vocation as sons of St. Vincent and our
mission in the Church demand an active lifestyle. In the heart of
a Church decidedly turned toward the poor, His Holiness Pope
Paul VI, during the Assembly of 1974, asked us to be more
than ever the ,, hope of the poor >• (Oss. Rom. 19.1X.74) (Vine.
1974, 463). Our perfection, our sanctification , depend upon the
faithful fulfillment of the mission confided to us.
However, we will only know how to accomplish this mission
by being instruments intimately united to God. When we meet
to set forth our projects and draw up our plans, we are
concerned about being faithful to our mission. But are we not
also attacked by an almost universal malady? [)o we neglect to
take .. divine means for divine things as Saint Vincent said?
We have witnessed a distaste for spiritual means, formerly
used with much fruit. Meditation, in common or in private, has
it not been neglected or even almost abandoned? Have not
certain structures, which favored silence and prayer, disappea-
red? We see many persons whose spiritual life is solid and
fervent, and also people from all walks of life, who draw great
fruit from specific practices of piety, for example : the Rosary-
school of contemplation of the mysteries of Christ-or the Way
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of the Cross . Perhaps we ourselves recommend these exercises
to them. But do we ourselves have recourse to them, even
thought they would be as useful to us as to others? If, in
theory, the value of prayer is often recognized , how many times
is its practice an entirely different thing?
Happily reactions against this crisis are not lacking. Provin-
cial Norms have insisted on community prayer and particularly
on meditation . These Norms give new life to reunions of
Confreres by means of prayer in common and the Eucharistic
concelebration. The annual retreat has been stabilized and revi-
talized. Some local communities endeavor to express as habitual-
ly as possible their common life and mission in their Eucharistic
concelebration. Thanks he to God, there are numerous signs of
an authentic renewal. However, in recognizing these efforts and
in thanking God for the good results obtained, I ask you this
question: What witness do you give in this regard? How much
time do you habitually devote to personal and community
prayer - to reading and meditating on the Word of God - to
adoration of the Lord and invoking His Mother?
5. Prayer occupies an eminent place and has a very special
importance in this spiritual dimension of our life. Prayer
nourishes and enables us to live our faith, our hope and our
charity toward God and the neighbor, in a profound manner.
According to Saint Paul, to spread His salvation among men,
God makes use of the feeble and despised of this world: He
uses those who are nobody, to confound those who are strong
(I Cor. 26-31). To give oneself to prayer, when there is so
much to do, is to become truly what Saint Paul says. The time
given to contemplation and prayer, which one is tempted to
look upon as wasted , is on the contrary a time which strengt-
hens our faith, since we see thereby that the efficacy of our
actions comes, not from ourselves but from God alone. If we
look around us, at our houses and our provinces, we see that it
is our men of prayer and faith who radiate the Spirit of God
and perform apostolic works.
The moments reserved for intimacy with God are times of
hope, of thanksgiving , and of apostolic optimism , so indispensa-
ble for one who wishes to be a missionary . The time given to
prayer is a time of love in which the Spirit of God enables us to
see the struggles, the hopes , the necessities of men and unites us
with the Heart of God.
6. Subsidiarity: To leave more scope to our creativity and so
that our prayer might he better adapted to circumstances and
deepened according to our possibilities and our needs, Article
No. 66 of the Constitutions provides that the Provinces will
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organize the modalities of our life of prayer. The time has
come to examine this and to list the positive and negative
aspects of this experience.
Permit me to call your attention to some particular points:
(1) Formation for Prayer
This is a capital point ! If our students and seminarians are
directed to experience the importance of prayer, if we
follow and aid them in this discovery, their formation in
this area will be solid. On the other hand, I have doubts
about the solidity of an education or a great ideal, expres-
sed generously in a multiplicity of initiatives and activi-
ties, but in which the spirit of prayer does not receive the
place it should have. The Internal Seminary (Novitiate)
is an initiation into the activities and the life of a true son
of Saint Vincent, in which the apprenticeship in prayer
occupies a very special place. While respecting the creati-
vity of youth, it is important to help them to understand
both the value of a spontaneous prayer and that of a
meditation which enables them to discover in the Word of
God, in the Liturgy, in the calls of the poor and other
calls of the Church, the signs of the definite Will of God
for them.
What I say about initial formation should also be said of
every phase of our spiritual formation , since in regard to
our life of prayer and union with God, we are always in
formation . Permanent (continual ) formation in prayer
should be one of the constant preoccupations of a Pro-
vince.
Prayer life is a fundamental element of our missionary
being. According to the directives and the example of
Saint Vincent, prayer, meditation in common , are the
daily practices of the apostolic and community dimension
of our form of being and of acting.
Supeeriors , the responsible animators of local communi-
ties, have a special mission in regard to the Congregation
and to each of their Confreres. Their personal applica-
tion to become men of prayer should be a silent call,
addressed to everyone. They, with their Confreres, are
called to organize their community life and to stimulate
them to remain faithful to prayer, as well as to the other
points of their community program.
The entire Community is formative . The direction of the
Province has the means of permanently forming its mem-
bers to prayer. The inventive spirit of St. Vincent knew
how to give birth to solid initiatives in the domain of
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prayer . Today on all sides and in diverse experiments,
efforts are being made to revitalize prayer . Each of our
Provinces can use its ingenuity to insert such experiments
into its continual program for the Confreres. It is not a
question of looking for novelty for novelty 's sake, but
simply to give life and vigor to prayer in the Community.
(2) Small Communities
Each community should look for means to establish a
balanced horarium in which prayer in common has its
daily place. This should be the norm . One should not
create a community in which its members cannot have a
regular schedule of spiritual encounters.
On the one hand , small communities do not easily lend
themselves to regular and frequent prayer. Being general-
ly less structured and more absorbed by activities, the
absence of one or two members weighs heavily against
organizing community life and especially the practice of
prayer.
On the other hand , fidelity here depends greatly upon the
dispositions of the persons involved. Occasionally when
prayer loses in its extension , it can gain in quality and
intensity . Creativity and spontaneity favor mutual com-
munication in the experience of prayer.
In several Provinces small groups of Confreres are conspi-
cuous for the strength of their interpersonal relations.
Their meetings are penetrated with a spirit of mutual
cooperation , friendship and fellowship . However, here
again I must ask: Does this lack something ? Is prayer in
common missing ? Is there an absence of the Eucharistic
concelebration?
(3) Personal Prayer
Even if we are accustomed to organize our life in accord
with the community program, the practice of personal
prayer may disappear. It is a fact that there are those for
whom prayer is limited to Mass and the Divine Office.
Yet the life of true apostles of the Gospel is before all
else a life of intimacy with the Lord. Jesus, Model of the
Missionary, is found, not so much in study and in the
agitation of our work, even though it is apostolic, as in
prayer and in personal contact with Him.
In one of our Provinces, where the necessities of the
Mission disperses the Confreres, the Visitor works tireles-
sly to maintain in each one the fervent practice of daily
personal prayer. In this Province it is very edifying to
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see such a climate of devotion in which contact with each
one of their missionaries makes one feel in communion
with the entire provincial community.
We can see from this the necessity for each one of us to
generously develop his own personal prayer. Certainly,
it is up to the community to establish special times for
prayer of the group - by the group - in the group, in
accord with the community project. But the community
can weaken or fail on this point . Besides , individual
prayer may be needed to surmount a crisis, to discern the
Will of God in a difficult moment, to prepare oneself for
an important mission , to give the assistance of our inter-
cession to those who depend on us. Finally, in every
situation, to unite us more closely to God, we have
constant need of a life of profound, personal prayer.
7. Permit me to end this letter by renewing my request in
behalf of our General Assembly of this coming June.
In 1%2 at the beginning of Vatican Council II, the entire
Church was invited to participate therein by placing themselves
spiritually in a state of council. Through study, conferences
and prayer, we lived the Council. I suggest to you something
similar for our General Assembly of 1980. 1 invite each of
your communities, large or small, and each of you in particular,
to place himself spiritually in as state of Assembly. Pray
specifically and with all your heart for this intention . May this
be one of your intentions at each of your concelebrations and in
the recitation of the breviary in common. Have recourse to
Mary Immaculate and to Saint Vincent in order to ask the Holy
Spirit to enlighten and guide us. May all our elderly and our
sick members offer for this intention their weaknesses and their
sufferings, spiritual and corporal.
Just 150 years ago the Blessed Virgin appeared to Saint
Catherine Laboure. She had the delicate kindness to manifest
her solicitude for the Daughters of Charity and for our Congre-
gation . I would like to see this event celebrated, that the
Provinces may express their devotion and their gratitude to the
Mother of God and of our Community. This anniversary
coincides with our General Assembly. It is an appeal to our
entire family to manifest our filial devotion to Her; it is an
invitation to each one of us to attach himself more and more
closely to the family that She chose to favor with a particular
protection.
8. As for those of us who will be members of the Assembly,
let us prepare ourselves in every way from now on for the task
of presenting to the Church and to our Confreres the Constitu-
tions and Statutes of the Congregation of the Missiint which
they expect from us. Let us prepare ourselves to live this
Assembly intensely in prayer, as a time of the Holy Spirit.
Almost automatically I think of the reunion of the Apostles
with Marv, the Mother of Jesus, in the Cenacle of Jerusalem.
Since that first encounter, every ecclesial assembly should be
inspired and guided by the Pentecost of Jerusalem. Our Gene-
ral Assembly of 1980, humble and modest though it may be,
will be very important for us and for our place in the Church.
In a very special way we must prepare it and then conduct it in
union with the Spirit of the Cenacle. At this Assembly we
must open ourselves to the Holy Spirit and to our brothers to
listen to them and to understand them. In this attentive liste-
ning we will receive in a spirit of faith what the Spirit of God is
saying to our Little Company.
I beg each one of you and all the communities, of which you
are a part, to spare no efforts from now on to make of our
Assembly a reunion in the Spirit of God, with Mary, Mother of
Jesus, Queen of the Apostles.
I recommend myself to the prayers of all of you, and send
you my warmest greetings for the spiritual progress of each of
you and of your houses.
Your devoted confrere in Saint Vincent,
James W. Richardson, C.M.
Superior General
LITTERAE CIRCULARES
S UPF. R IOR IS GENER AL IS:
De 150 anniversario
Apparitionis B. Mariae Virginis a Sacro Numismate
27 November 1979
79/424-P-b
Dear Confreres,
Dear Sisters,
The grace of Our Lord be with us forever!
"On one occasion Jesus spoke thus: `Father, Lord of heaven
and earth, to you I offer praise; for what you have hidden
from the learned and the clever you have revealed to the
merest children. Father, it is true. You have graciously
willed it so."' (Mat. 11:25-27)
All through the history of salvation, this has been the Lord's
way of acting.
150 years ago our two communities were passing through a
period of trials which had almost completely engulfed them.
The future was filled with uncertainty. Throughout the centu-
ry the echoes of the Revolution were heard all across Europe
and even beyond. France was still in its throes during the
summer of 1830.
This was the moment chosen by the Blessed Virgin to speak
to the world through the instrumentality of a humble daughter
of Saint Vincent, completely unknown, giving a message which
the worldly wise judged to be powerless. However, it was not
for them that the Virgin came; she did not come for those who
make history, or think they make it, but for those who endure
it, the little ones, the humble. Catherine, her confidante, was a
simple daughter of the fields; she worked with her hands and
kept house; she even passed some time as a waitress in a
cafe-restaurant in one of the poorer quarters of Paris. She
began to learn to read and write, and this took some time to
master since she could devote to it only a half-hour of each day.
She is not spoken of, she was, not and would never been an
autority in her community. Yet through her the Virgin Mary
spoke to all those who are, as was she, the People of God; that
is, She wished to be understood even by and especially by those
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who know nothing of theological research, those who are not
capable of reading the encyclicals, who are ignorant of scholarly
prayers, but who are steeped in the concrete reality, who work
with their hands and suffer from the hardships of life and of
men. These People of God have need of a simple prayer, of a
rosary for their prayers and of a medal to remember.
These good people did not mistake the message; they also
understood the language of the Virgin Mary and her invitation
to prayer. The Medal was disseminated among the millions of
rich and poor, and before the end of the century more than a
billion of them had been distributed, propagating devotion to
the Blessed Virgin through a multitude of graces. For 150 years
the faithful have been coming by the thousands, close to a
million, each year to pray to the Virgin in the very spot where
She spoke to the young Seminary Sister, as well as those who
visit the many other sanctuaries dedicated to the Virgin throu-
ghout the world and whose numbers have not diminished.
The Blessed Virgin has promised that abundant graces would
be bestowed upon those who pray with confidence. Our two
families have been abundantly showered with them, increasing
in fervor and marvelously developing after the visits of the
Blessed Virgin to rue du Bac. Through Her the Marian Asso-
ciations came into being and grew, spreading an apostolic spirit
among the young and in the homes of those who were devoted
to Mary as their model. Where were we 150 years ago, before
the apparitions? What does this say to our world? Another
revolution, less brutal but more radical, has thrown our world
into confusion during the past 20 years, especially the world of
the Church. Everything seems to be questioned: Man feels that
he is master of his destiny and commander of the ship on which
humanity is sailing. But will this ship find the route in the new
waters in which it is sailing? Does it not run the risk of
becoming a Ship of Fools without compass or rudder, if it does
not listen to the message of Mary? The voice of our Mother -
she whom Saint Bernard called the Star of the Sea - will it
suffice to indicate to her children the direction to take? She
speaks to all of us, but especially to those who resemble Her, to
those who have no part in shaping the future of the world, to
those who have overcome the egoism of men and the misery of
the times. She addresses herself to youth, presenting to them
the model of her own life, the model of her exemplary reply to
God to Whom she gave love for love.
To the forces which push men in a whirlwind of pursuit after
material goods, to the call of the poor whose misery cries to
heaven for justice, She replies by this Beatitude which She
herself lived:
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"Blessed are the poor in spirit, for theirs is the Kingdom of
Heaven!"
To material efficiency, so sure of itself and of its results and
queen of our world, what does She offer in opposition? Not-
hing but gratuity, powerless, useless prayer, and this in the
simplest of forms, a repetitive prayer, the rosary, and the
wearing of a medal similar to a charm. Here are the paltry
means for a gigantic undertaking before which the highest
authorities of this world acknowledge their powerlessness. Yet
it is not with any other means than faith, humility, poverty and
love for all men that the world is saved; Mary herself is a
privileged witness of this.
At the close of the last century, the Virgin spoke to our
communities in a very special way. Is everything going so well
for us today that we have no further need of her message?
Nevertheless difficulties are not lacking; those from without are
less grave - opposition, vexations and even persecutions; those
in the interior order are more serious.
The Blessed Virgin told Saint Catherine in 1830 that there
were grave disorders in the two Communities. She was obviou-
sly not speaking of our present situation, but if She wished to
give us her advice today, what do you think She would say?
Our Assemblies are close at hand and their purpose is to tell
us in current terms where we are in the Church and in the
world in which we live, what our Vincentian vocation is today.
The Blessed Virgin who, by her cooperation with the Holy
Spirit gave birth to the Son of God, has been present with the
Holy Spirit since the birth and organization of the Church. In
1830 her visit to rue du Bac preceded and announced an
unprecedented growth in our communities.
Of course, we are only a little cell in the Church, but at this
decisive moment in the life of our Communities, it is essential
that the Holy Spirit and the Blessed Virgin be with us, as they
were in the Cenacle when the Church was born.
I invite you now to pray very specially to the Virgin Mary
that at this time of our Assemblies, She may renew for our
Communities the protection that She promised us in 1830. To
this end may this year be for each one of us and for our
Communities a truly Marian Year. For, when everything has
been said, written and consigned to the books of Constitutions
and Statutes of our Communities, everything will yet remain to
he done. Each one of us, each local community, will have the
task of conforming our lives and centering them as completely
as possible in Jesus Christ, Bearer of the Good News, of
making every effort for a better service, a better evangelization,
a presence closer and more fraternal among the People of God,
a participation in their- hopes and their trials. But, believe me,
without Marv I fear that these efforts will be in vain and will
stir up only a little wind, if we do not become, like Her,
stripped of self in complete availability to the Lord, that we
may fully enter the world of those to whom we are sent; if, in
the long run, by prayer and renunciation, we do not bear some
resemblance to Him Whom we must announce and Who gives
us the message which we must deliver.
Of Herself Mary was nothing and She says this, sings it, and
through Her God has done great things. Catherine, Her mes-
senger, was nothing and yet her message has aroused the world.
We must have, not only the convinction, but a real passion to
be nothing, as was Mary and as St. Vincent was when he spoke
of himself or of the Community. Then perhaps God alone will
judge us worthy of realizing our vocation, of becoming instru-
ments and witnesses of His love for the least of men. Work is
not lacking to us, for on every side we are being called because
we are children of Saint Vincent. May this be for us an
encouragement to he faithful to our vocation.
At the beginning of the rules for the first of the Charities,
that of Chatillon which was the model for so many others, St.
Vincent wrote with his own hand:
"When the Mother of God is invoked and taken for patroness
of important matters, all will go well and will redound to
the glory of good Jesus, her Son." (Coste XIV.126)
I ask each one of you and each local community to keep this
particularly in mind all during this year which is so important
for us. Then we can be certain that, to use the expression of
Lumen Gentiunn:
"Mary shines forth on earth, until the day of the Lord shall
come, as a sign of sure hope and solace for the pilgrim
People of God." If 6R)
Before closing this letter-, I would like to ask all the Confre-
res and the Sisters engaged in work with Marian groups, pilgri-
mages and journeys or novenas of prayer to the Holy Virgin,
how much we rely on them to make this year truly a barrage of
prayer, asking the Virgin for everyone during this 150th anni-
versary year of Her visit to rue du Bac, the grace of a profound
interior renewal according to the vocation of each one.
You realize that I will be occupied during the coming weeks
with the General Assembly of the Daughters of Charity and,
since the Feast of Christmas is approaching, I send you a little
in advance, my expression of gratitude for the good wishes
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which you will send me. For my part, I send you my greetings
and best wishes, filled with joy and hope, and I pray that the
Blessed Virgin may present all of you to her Son that lie may
bless you abundantly and hear your petitions.
Yours devotedly in Christ, in His holy Mother and in our
Saints,
James W. Richardson, C.M.
Superior General
Estando ya en prensa este numero de VINCENTIANA,
I
el Superior General v demas miembros
de la Curia Gcneralicia de ]a C.M. piden
oraciones por el alma del
P. EMILIO CID C.M.
fallecido a las 3 de la madrugada del dia
14 do febrero de 1980, despues de una
inexorable enfermedad sufrida con cri--
tiana resignacion, habiendo recibido los
Santos Sacramentos con piedad y en ple-
na lucide-r..
Nota de la t)irecci6n : - Defunctus adhuc loquitur ».
Ya muerto , el P. Cid nos sigue hablando en este su ultimo
numero de VINCENTIANA que el planco, dedico a las Misio-
nes en parte redacto , y en el cual anuncia el .. Cambio de
Guardia ., en la direccion, despidiendose de los lectores.
El miercoles 16 de enero , va entermo , escribio el indice, me
traspaso el oficio y me accompano a la imprenta Para la entrega
de los originates . El 24 de enero , el P. Cid era Ilevado, por
segunda vez , a la clinica. Ya no pudo ver ni corregir las primeras
pruebas de imprenta. El martes 12 de febrero , a media tarde,
recibia los Santos Sacramentos administrados por el P . General at
que acompanaban los PP . Sainz, Balestrero v Bavlach . Al despe-
dirnos , el P. Cid me pregunto poi Ia edicion de este numero de
VINCENTIANA; tomandole su fria mano le explique que va
estaba armado para la tirada ; con su haditual sonrisa me dijo:
va no sere este numero
Proximamente VINCENTIANA hablara del que fue su direc-
tor durante casi siete anos (5-5-73 / 16-1-80).
Jose -Ortol Baylach C.M.
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DE MISSIONIBUS AD POPULUM
1. SIGNA TEMPORUM
La literatura sobre las misiones populares esta tomando cierto
volumen en libros y en revistas pastorales. Solo now el hecho
sin intention ninguna de catalogarla.
Aqui recojo algunas llamadas a renovar las misiones popula-
res, que vienen de fuentes muy distintas, pero, en su conjunto,
pueden ayudar a comprender y valorar todo el material que se
publica en este numero sobre las misiones populares.
Estas notas van simplemente ordenadas por orden cronologi-
co, pero reservo para el final dos textos significativos de dos
provincias y una circular de San Vicente, bastante elocuente para
comprender la importancia que el Santo Fundador daba a las
misiones populares.
La France, Pays de Mission? - 1943
Les pretres de la Mission etaient charges autrefois du petit
peuple des campagnes; maintenant ]Is ont pris d'autres activites
et surtout dans les villes ...
(Les Editions du Cerf)
Conferencia Episcopal Italiana - 1973
Iniziative da suggerire per la preparazione all'Anno Santo in
tutte le Chiese locali.
A livello parrocchiale:
a) sante mission] - in forme antiche e nuove - per risvegliare nei
fedeli lo spirito di penitenza, di riconciliazione e di unita,
secondo le esigenze e gli obiettivi di cui sopra;
b) corsi catechistici, predicazioni, gruppi di studio, dibattiti,
ecc., intorno a tali punti e alle loro pratiche applicazioni;
c) revisione di tutta la situazione delle parrocchie sotto gli
aspetti della pratica religiosa, della fede, delle opere caritative,
delle pie unioni c delle associazioni di apostolato ecc., per
darvi nuovo slancio e con metodi adatti alle attuali condizioni
psicologiche, sociologiche e religiose.
(Converra stabilire intese e programmi in sede di decanati o
vicariati foranei, con la partecipazione di religiosi e di religio-
se responsahili delle varie associazioni ed opere).
(Lineament] Generals della Celebrazione dell'Anno Santo)
Le Pere Epagneul , Fondateur des Freres Missionnaires des
Campagnes : a tous les Superieurs Majeurs - 1977 (Cf. Vinc. 4,
1978, 217-218)
Un gruppo di Predicatori nella Fiandra - 1979
1. Gruppo di predicators nella Fiandra (parte settentrionale
del Belgio dove ci sono 4 diocesi e una parte della diocesi di
Mechelen-Brussel
- composto da Religiosi di vari Ordini o Congregazioni the si
dedicano alla predicazione;
- predicazione di missions parrocchiali;
- con un concetto rinnovato dopo it Concilio: missions come
un rinnovamento delle parrocchie secondo lo spirito e la
dottrina del Concilio
in un primo tempo l'accento era messo sulla nuova riflessio-
ne delta fede e della morale di quests anni (cfr. anni della
secolarizzazione);
poi impegno a dare anche un impulso alla vita parrocchiale
(es. consigli parrocchiali; gruppi liturgici; catechesi per
adulti, servizi socials, ecc.). Ed e precisamente per questa
maniera di considerare le missions the alcuni responsabili
diocesani (di alcune diocesi) vi hanno dedicato grande atten-
zione; hanno chiesto nella diocesi di Hasselt, di organizzare
questi giorni di fede in tutta la diocesi (per decanato se
possibile). Altre diocesi hanno domandato to stesso per una
ragione della diocesi.
2. In realty questo gruppo ha difficolta a trovare un numero
abbastanza numeroso di predicators. Una delle ragioni (e credo
la maggiore) c it concetto del lavoro des religiosi nelle diocesi.
a) Da parte delle diocesi
- le diocesi vogliono sacerdoti per i posts vacanti;
- non se ►npre si domandano se e ancora necessario o utile
mettere un sacerdote in questo posto (e per es. non un
laico);
- si considerano i religiosi come una riserva;
- sono nuovi impegni da assumere.
- Alcune diocesi (o membri delle loro curie) credono the la
chiesa deve essere ben strutturata e soltanto do the c
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strutturato a veramente opera della Chiesa. Questo concet-
to puo diventare quasi un dogma.
b) Da parse dei religiosi
- Cl sono religiosi the seguono questa visione della chiesa e
chc usano quest'argomento del , bisogni,, (spesso reali)
della chiesa locale per inserirsi, senza porsi troppe doman-
de, sulla necessity del nuovi campi di lavoro, o sul proprio
carisma.
- Mancanza di riflessione sul significato del proprio carisma.
Non si vedono nuove forme (per es. di predicazione),
possibility o necessity.
- Esibizionc per una vita meno sicura e strutturata, come la
vita del predicators. Con la predicazionc c'e sempre da
cambiare posto di lavoro (nessuna parrocchia e uguale ad
un'a)tra).
(Mark De Caluwe, O.P.)
Vuelta a la predicacion itinerante - 1979
Ante la crisis que afecta a ]as ordenes religiosas, el padre
Vicente de Couesnongle, Maestro General de los Hermanos
Prcdicadores, ha preconizado para les dominicos una vuelta a la
predicacion itinerante.
Hay en la actualidad un peligro de sedentaridad fisica v
sicologica ha afirmado en una conferencia tenida en Roma.
Nos limitamos cada vez mas a salvar a los salvados. Los
hermanos predicadores deben predicar. Los especialistas de todo
tipo se hacen mas y mas numerosos en la Orden. Pero desgra-
ciadamente hay pocos especialistas de la predicacion itinerante.
Ante la sed espiritual del mundo hay que invcntar nuevos
lugares de predicacion ,. A este respecto ha citado el ejemplo de
un dominico que ha pasado un mes en el contro europeo de la
secta « Moon
Citando la crisis de vocaciones y las cifras en descenso, ha
anadido: « La crisis no es solo una cuestion de numero, sino de
eleccion v competencia. En el fondo, somos todavia demasiado
numerosos, si no sabcmos responder a estas dos cuestiones
,. Para ser itincrante, abra que contemplar en la calle, fijarsc
en todos los que nos rodean, periodicos, radio, television,
actualizar la mirada de Cristo sobre todos los que estan poseidos
por el mal. Hay que pasar tambien por la oracion solitaria y
silenciosa. Todo parece cstar en contra de este encuentro con
Dios
En cuanto a las relaciones con los obispos, el padre Coue-
snongle ha recordado que <, ser religioso es una manera particular
de participar de la sacralidad del pueblo de Dios, en la sumision
al obispo, que debe respetar el caracter propio de la Orden. El
obispo debe buscar con el superior la solution de los problemas,
como en una familia, las decisiones son tornadas por el padre y
la madre juntos ».
Las grandes crisis de la Iglesia -ha terminado- han provoca-
do a menudo una renovacion de la vida religiosa. Mientras se
ponen en marcha un nuevo mundo y una nueva cultura, la
Iglesia espera tambien una renovacion del entusiasmo ».
(Vida Nueva, 35, 2559)
Conferencia de Puebla - 1979
La action catequistica se dirigira en forma simultanca a los
grupos y a ]as multitudes. Para estas t ltimas resultan de mucha
eficacia las misiones populares, convenientemente renovadas, en
una linea evangelizadora.
(Puebla: Conclusiones, 1010)
Exhortatio Apostolica « Catechesi Tradendae - - 1979
Je pense de mcme a divers moments de grande valour ou une
catechese a sa place toute trouvee: les pelerinages, par cxemple,
diocesains, regionaux ou nationaux, qui gagnent a titre axes sur
un theme judicieusement choisi a partir du Christ, de la vie de
la Vierge et des Saints: les missions traditionnelles, souvent trop
hativement abandonnees, et qui sont irremplacables pour un
renouvellement periodique et vigoureux de la vie chi' etienne - it
Taut les reprendre et les rajeunir -; les cercles bibliques qui
doivent depasser I'exegese pour faire vivre de la Parole de Dieu;
les reunions des communautes ecclesiasles de base, dans la
mcsure ou elles correspondent aux criteres exposes dans ('Ex-
hortation apostolique Evangelic nuntiandi . Citons encore les
groupes de jeunes qui en certaines regions, sous des denomina-
tions et physionomies diverses - macs avec le memo but de faire
connaitre Jesus-Christ et de vivre de l'Evangile -, se multiplicnt
et fleurissent comme dans un printemps tres reconfortant pour
I'Eglise: grouper d'action catholique, groupes caritatifs, groupes
de priere, grouper de reflexion chretienne, etc. Ces groupes
suscitent heaucoup d'espoir pour l'Eglise de domain. Macs, au
nom de Jesus, j'adjure les jeunes qui les constituent, lours
responsables, les pretres qui y consacrent le meilleur de leur
rninistcre : tic permettez a aucun prix que ces groupes, occasions
privilegiees de rencontre, riches de tant de valeurs d'amitie et de
solidarite entre les jeunes, de joie et d'enthousiasme, do refle-
xion sur les faits et les choses, manquent d'une etude serieuse de
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la doctrine chretienne . Its risqueraient alors - le danger tic s'est,
helas, que trop verifie - de decevoir lours adherents et I'Eglise
elle-memo.
L'effort catechetique qui est possible clans ces divers lieux, et
dans bien d'autres encore, a d'autant plus de chances d'etre
accueilli et de porter ses fruits qu'il en respectera la nature
propre. En s'y inserant de maniere appropriee it realisera cette
diversite et cette complementarite d'approches qui lui permettent
de developper toute la richesse de son concept, avec la triple
dimension de parole, de memoire et de temoignage - de doctri-
ne, de celebration et d'engagement dans la vie a mise en evi-
dence.
II Santo Padre al Consiglio Generalizio dei Redentoristi -
1979
Al riguardo, vorrei in particolare attirare la vostra attenzione
sully opportunity di dare nuovo impulso alle missioni tradizio-
nali, le quali - come ho detto anche nel Documento recente
sulla catechesi - si rivelano, se condotte secondo criteri confor-
mi alla mentality moderna, uno strumento insostituihile per 11
rinnovamento periodico e vigoroso della vita cristiana (cfr.
Esort. Apost. Catechesi tradendae, n. 47).
(L'Osservatore Romano, 7.X11.79)
Province of the Midwest . Recommendation - 1976.
We recommend an expansion of this apostolate, an additional
allocation of personnel: within the next two years a minimum of
four full-time confreres, six full-time if possible. Other confre-
res might be associated with this apostolate on a part-time basis.
These mission also offer an opportunity for nov-Vincentians to
be associated with the work.
As recently reconstituted, this apostolate more than satisfies
the first principle or criterion of the Assembly, for although
other religious communities conduct home or parish missions,
our's seems to be meeting a particular need of the Church if one
judges from the requests for such missions. The work has
behind it one of the oldest traditions of the CM. In their
written reports the confreres in other apostolates expressed an
almost unanimous support for the home missions.
The new form taken by these missions necessitates the formu-
lation of a set of objectives for this apostolate. These objectives
will serve for the guidance of those who join this work, for
setting qualifications in determining which confreres should be
selected, and for an evaluation to be prepared before the next
Provincial Assembly.
These objectives should include at least the possibility of
using this apostolate as field experience for Vincentian semina-
rians. The objectives should also look to the possibility of using
these missions for counseling young persons on vocations and
for recruiting purposes.
Confrerens remaining on the miraculous Medal Novena Band
should be allowed to continue if they wish with the understan-
ding that this is an optional apostolate of the province. The
work of these novenas should be brought under the Home
Missions so that the Director of the Home Missions would be
responsible for all apostolates of this nature.
(Commision on allocation of resources)
Ireland . Mission-Retreat Development - 1979
At our Provincial Assembly it was agreed -that a new Mis-
sion team be established to investigate, implement and evaluate
new methods of popular evangelisation; that this group be
associated with a Retreat House (houses); that the location of
this team should he left to the Provincial in consultation with
the group; that this new team should at first be directly respon-
sible to the Provincial..
What I have decided to do - after consultation with the
Concil - is to appoint two groups of Confreres - one in
Ireland, the other in Britain - to investigate and evaluate new
methods of popular evangelisation with a view to implementing
what the Assembly desired. It is envisaged that the two Com-
missions would at first work independently of each other, and
then, say, early in 1980 meet together and later report to me
and avdise on what they sec as desirable and feasible.
(Circ. Lett. Oct. 1979)
Lettre Circulaire de St. Vincent aux Superieurs - 1660
Jc vous prie de faire faire un recueil en votre maison, si on ne
I'a deja fait, de toutes les missions qui s'y feront a l'avenir, et
meme de celles qui se sont faites, remarquant les circostances
suivantes le mieux qu'il sera possible: 1° combien on a fait de
missions en votre maison depuis con etablissement; 2° le mois et
l'annee qu'elle s'est faite; 3° le lieu et diocese de chaque mission
et si vous en avez d'obligation et de fondation; 4° combien ledit
lieu est distant de la ville ou est etablie votre maison; 5°
combien it v avait de communiants; 6° combien d'ouvriers et qui
en avait la direction; 7° combien elle a dure de temps a faire; 8°
si elle a bien ou mal reussi, et pourquoi; 9° en quel temps 11 vaut
mieux la faire; 10° si la Charite y est etablie; 11° s'il y a des
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heretiques ; 12° quels sont les lieux les plus abandonnes et qui
ont plus besoin de mission en votre diocese et aux environs; et
autres circonstances considerables.
Ceci se dolt entendre principalement pour l'avenir, marquant
exactement tout cc que dessus au retour de chaque mission. Et
pour le passe , si, apres une diligence morale de quelque temps,
on ne peut pas ramasser tout, on ne laissera pas de 1'ecrire
comme on pourra. Pour micux apprendre les missions qui se
sont faites par le passe, on n 'a qu'a voir le registre de la depense
de la maison et autres , et consulter , tant dedans que dehors la
compagnie , ceux qui en pourraient avoir connaissance . Avee un
peu de soin on pourra facilement venir a bout de cette entrepri-
se, quand bien elle aurait ete entierement negligee. Devant que
de reduire cellos du pass en un livre a cc destine, it est a propos
de les ramasser en un papier brouillon pour quelque temps,
jusqu ' a cc qu'on fait mis en meilleur ordre qu'on aura pu; et
meme 11 sera a propos de laisser une grande marge au grand
registre, pour v pouvoir ecrire quelque chose, scion le besoin.
(Corte, VIII, 291-292)
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I1. SYNTHESIS RESPONSIONUM PROVINCIARUM
Emilio Cid
Esta section de MISSIONIBUS AD POPULUM tiene tres
partes:
Primera: Signa temporum, que recoge algunos textos signifi-
cativos , generalmente ajenos a la Congregacion , que hacen una
fuerte Ilamada a nuestro ministerio principal y a su actualidad.
Segunda: una sintesis de las respuestas . Primero he hecho un
cuadro sinoptico de las estadisticas con un pequeno comentario
de las mismas. Segundo he tornado de las respuestas lo que me
parecio mas siginificativo con breves comentarios.
Tercera: testimonios de los misioneros . Era imposible publicar-
los enteros por la cantidad de material recibido. Por eso con
frecuencia he tenido que extractarlos. De todos maneras creo
que he hecho honor a todos los que contestaron.
Aprovecho la ocasion para agradecer a todos los visitadores y
a los misioneros, que contestaron con verdadera sinceridad y
entusiasmo. Algunos visitadores solo constatan que en sus pro-
vincias no se dan misiones, pero mi gratitud es i goal.
Algunos testimonios no pertenecen a la encuesta, pero se
incluven porque resultan interesantes para ver el movimiento
misionero de la Congrcgacion.
Notas sobre este cuadro.
1. ProuIncias. Ademas do las Provincias que figuran en el
cuadro, respondieron a la encucsta Etiopia, Alemania, y Holan-
da clue no dan misiones en la actualidad; Tolosa que, a petition
de algunos obispos, esta considerando la posibilidad de empezar
de nuevo; Madagascar en la que los coherrnanos se avudan en
los tiempos fuertes liturgicos y podrin considerarse como misio-
nes; v Rio que solo tiene misiones a largo plazo.
En cambio no he recibido la informaci6n de la Provincia
Meridional de los Estados Unidos que en 1978 dio algunas
misiones, del Ecuador, Nueva Inglaterra y China-Taiwan que
segtin el catalogo y las estad sticas generates tienen personal
dedicado a misiones.
2. Nrimero de misiones. El numero de misiones en las Pro-
vincias resenados es aproximado, por la imprecision de algunas
respuestas. Madrid, por cjemplo, ha dado misiones en tres
arciprestazgos, lo que supone un numero aproximado de 30
misiones. El concepto de mision tampoco resulta homogeneo,
porque los misioneros•de Cordoba y otros parece que incluyen
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ESTAD ISTICA
2 3 4 5 6 7
Arg 98 9 - -
- 3-15 dias
Cur 179 13 22 - 156 4-7 d.
Chi 14 6 12 Si si 4-8 d.
Col 12 11 3C 20 - 8-15 d.
Mex 5 25 Si Si si 15 d.
Per 7 4 - - 10 7-I5 d.
Por 18 3 si - 32
OcC 22 4 - 12 55 7 d.
Orl 29 4 - - - 7 d.
Occ 3 4 - - - 7 d.
Ort 25 2 - - - 7 d.
Phi 10 3 12 4 6 7-15 d.
Par 28 9 - - - 15-30 d.
Hib 31 15 - 14 - 7-21 d.
Nig 25 4 - -
- 3-15 d.
Bar:
USA 9 2 - - - 7 d.
Hon 12 2 - - - 7 d.
Mat 30 ? 20 - - -
Sal 3 3 - 2 - 7 d.
Nea 11 12 - 12 9 15 d.
Rom 33 14 - 5 40 8-15 d.
Tau 36 19 - 22 32 10-15 d.
Jug 11 6 - -
- 3-8 d.
Pol 8C 20 8 d.
Total 731 214 XX XX XX - -
las novenas y triduos. El numero total de 731 misiones no dice
mucho por falta de un punto de referencia.
3. Naimero de sacerdotes dedicados a misiones. Por ]a compli-
cacion, este numero no distingue los sacerdotes que dan misio-
nes como principal tarea de los que solo han tornado parte en
alguna mision. A este numero total de 214 sacerdotes habria que
anadir, 14 de Nueva Inglaterra, 3 del Ecuador, 4 de China-Tai-
wan, 5 de Portugal, 11 de Argentina para completar el numero
de 23, 10 de Rio de Janeiro, lo cual arroja un total de 261, que
representan el 7'08%.
p. Candidatos. No se puede precisar el numero de candidatos
que han tornado parte en las misiones, pero han formado parte
del equipo, en las misiones de Curitiba (22), Chile (12) entre
novicios y aspirantes, Colombia (30) novicios y estudiantes,
Mexico, Peru, Santo Domingo, Filipinas (12). Esto es bastante
importante pensando en el futuro de las misiones.
5. Religiosas. En 10 Provincias han formado parte de los
equipos misioneros. Seguramente que han sido mas, pero no
aparece en las resenas.
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6. Laicos. La participacion de los laicos puede tener dos
formal. La movilizacion de los laicos en las parroquias y los
cuerpos organizados de .<Iaicas voluntarias» que forman parse
del equipo misionero tal como en las trey Provincias de Italia,
donde este cuerpo auxiliar de las missiones esta organizado en
las tres Provincias.
7. Duracion de las misiones. Hay una tendencia a los 15 dias,
pero no siempre se logra. Los misioneros notan la necesidad de
prolongar la mision y de una asistencia posterior.
Esctructura interna de las misiones.
Objetivos generales.
En este nivel hay una convergencia notable de todas las
Provincias que ponen en primer lugar la evangelizacion aunque
lo expresen de modos diversos:
- Evangelizacion, anuncio de la Buena Nueva.
- Profundizar la fe en los creyentes, reactivarla en los ale-
jados.
- renovacion de la vida parroquial.
Evidentemente este objetivo comprende la conversion, que
algunos mencionan expresamente, la formacion o aceptacion de
las implicaciones morales del evangelio a instruccion para dar
una base racional a la fe que permita una sintesis entre fe y vida.
Despues de esta Linea basica en todas las misiones aparecent
otras preocupaciones que no son uniformes:
- Sanar situaciones morales.
- Preparacion a los sacramentos.
- Creacion de sentido comunitario eclesial en ]as parroquias.
- Compromiso cristiano para Ilevar a la vida ordinaria las
implicaciones de la fe.
- Creacion de grupos cristianos que actuen como fermento
en la mass despues de las misiones.
- Formacion da agentes pastorales que aseguren una cateque-
sis durance el ano.
- Creacion de comunidades eclesiales de base en las parro-
quias o centros sin sacerdote.
Ya en este nivel, ]a misma divergencia permitiria hacer una
clasificacion de la orientacion de las misiones, pero esto es
mucho mas claro al tratar de los objetivos concretos.
Objetivos concretos.
Los objetivos concretos no pueden determinarse a priori, sino
que han de ser precisados en funcion de la situacion de las
comunidades cristianas, de los planes diocesanos y de la capaci-
dad de los pastores para continuar la obra comenzada.
Aqui encontramos una gran variedad que permite una clasifi-
cacion muy generica de lac misiones:
1. Polonia y Yugoslavia. En estas naciones se trata de refor-
zar por todos los medios los motivos de fe para sostcner a los
cristianos dentro del ambiente en que viven, combatir los peli-
gros que amenazan a ]as comunidades y proponer los medios
adecuados para la perseverancia (la devocion a la Virgen y la
asistencia a la misa dominical en Polonia). En Yugoslavia propo-
nen unos ejercicios espirituales para los que quieren profundizar
en su cristianismo. Aqui no es posible pensar en grupos y otras
organizaciones porquc se sale del marco permitido.
2. Las misiones en parroquias organizadas. Los objetivos son
la profundizacion de la fe en los cristianos practicantes, la
recuperacion de los alejados, el compromiso cristiano de vivir la
fe en la vida ordinaria, la creacion de sentido comunitario
eclesial, Ia creacion de grupos que hagan de fermento en la
masa. Siempre con una especial atencion a la moralization del
ambiente y a la preparacion para los sacramentos.
En csta categoria entran mas o menos las misiones del recto
de Europa: Irlanda, Francia, Espana, Italia. Fucra de Europa las
del Libano, las de los Estados Unidos, las misiones de la casa de
Cordoba en Argentina, y las del P. Obanos en Puerto Rico.
La comunidad de Bondues (Paris) viene dando misiones desde
hace treinta anos en una carpa (algunas veces lo hace tambien en
las Iglesias parroquiales). Sc trata de ambicntcs descristianizados,
y necesitan un impacto fuerte para despertar el interes en Orden
a la fe. La funcion tiene un ritmo de precatequesis sobre
problemas que vive la gcnte, desde tin punto de vista cristiano
sin Buda, pero sin la propuesta de los grander misterios; sigue la
catequesis y termina con una representation plastica de los
misterios de nuestra fe en Ia que toman parts las personas de la
comunidad misionada. Para mayor information me rcmito al
libro del P. Gonthicr Les Forams du Bon Dieu.
En la zona alrededor del Santuario de Los Milagros, Orense-
Espana, el P. Antonio Fernandez Maside ha hecho una pequeiia
experiencia, la de misionar en cl ticmpo do la fiesta del pueblo,
cuando estan prescntes los emigrantes. Es una buena ocasion
para catequizar a todos sobre los problemas quc viven cada uno
en su lugar de trabajo, tanto en Espana, como en el Extranjero.
Hay que tener en cuenta que la emigration es un fenomeno
ordinario en la region.
En los Estados Unidos el P. John J. Conway de la Provincia
Oriental da un tipo de mision que llama de formacion continua
para clarificar cuestiones que preocupan a la gente: cambios y
nuevas direcciones en la Iglesia, los nuevos enfoques en la
interpretacion de la Escritura, en la teologia , en la espiritualidad.
En una soli sesion hace la exposicion del tema , deja tiempo de
reflexion concluyendo con la discusion final. Todo en ambiente
de oracion al empezar y al terminar.
3. America Latina. En America Latina la situacion es muy
difente. Corrientemente se trata de parroquias extensas donde el
pastor no existe o no Ilega con la frecuencia conveniente.
Entonces la campana de evangelizacion se orienta a buscar y
formar agentes pastorales, organizar comunidades de base que
puedan continuar la obra de catequesis empezada. Al mismo
tiempo son campanas de concientizacion sabre las posibilidades
de resolver los problemas por si mismos y exigir sus derechos
debidamente. Estos objetivos admiten muchas modalidades:
En Mexico las misiones ticnden a lanzar o consolidar los
planes pastorales diocesanos.
En Colombia aprovechan los tiempos fuertes de la piedad
popular , Navidad, Semana Santa v las fiestas, para una evangeli-
zacion orientadora.
En Chile se dan dos clases de mision. Una en ambiente
campesino donde se intents una evangelizacion reorientadora de
la piedad popular. Otra en ambiente urbano donde se intenta
especialmente la creacion do comunidades de base.
En Santo Domingo la mision dura un ario en la misma
parroquia o zona, pcro los misioneros van por sectores para
crear en cada poblado una comunidad de base que pueda
funcionar sin la presencia del sacerdote. Durante el ano se les da
asistencia a estas comunidades de base para consolidarlas.
En Peru se pone especial interes en buscar catequistas que
aseguren la catequesis durante el ano.
En Curitiba los misioneros estan uno o dos mese en las
parroquias para catequizar por zonas de las mismas, facilitar la
recepcion de los sacramentos y tratar de crear comunidades
eclesiales de base y consolidar las va existentes.
Preparacion.
Algunas respuestas no niencionan la preparacion pero tampo-
co la excluven. Hoy mas que nunca es necesario conocer la
realidad concreta para orientar debidamente las misiones y prc-
dicar al pueblo lo que realmente le interesa.
Solo algunas mencionan las sesiones de estudio y preparacion
del equipo misionero para coordenar el plan.
Los pasos corrientes se puedan sintetizar en los siguientes
puntos:
- Contacto con el equipo parroquia) para planificar la mision
y filar los objetivos concretos.
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- Contacto con las fuerzas laical de la parroquia para asegu-
rar su colaborac16n.
- Campana de propaganda oral y escrita, por todos los
medios posibles de comunicaci6n social.
Visitas a las familias para conocer mejor el ambiente e
invitarlas personalmente a la mision.
- Campana de oraci6n por la mision.
- Predicacion de un misionero en los domingos anteriores a
la mision.
La Provincia de Curitiba organiza una premision remota de
planificacion v una premision proxima de preparac16n de los
colaboradores laicos, instruction de los que han de recibir los
sacramentos: primeras comuniones, matrimonios, etc.
La preparac16n se confia ordinariamente a los pastores y a los
colaboradores laicos de la parroquia. Los misioneros suelen
enviar material escrito de propaganda y sugieren lo que hay que
hacer.
En varias Provincias las religiosas y los equipos laicos prece-
den a los misioneros para este trabajo de captacion del ambiente,
las visitas a las familias y la intensification de la catequesis.
Desarrollo de la mision.
El desarrollo diario de la mision varia mucho de los ambien-
tes urbanos, donde hay que respetar los horarios de trabajo, a
los ambiences rurales donde es posible todavia suspender mo-
mentaneamente los trabajos para asistir a la mision. Lo mismo
se puede decir de los ambientes de cristianismo en minoria a los
ambientes de mavoria catolica. En los minoritarios no se puede
usar la calle para la mision.
En 1 l Provincias se usa todavia el patron traditional: misa por
la manana, y predicacion y acto general por la noche. Durante
el dia, atencion a los grupos, ninos, jovenes, casados, visitas a
los enfcrmos, a las familias.
Otras 6 Provincias reducen la mision a un acto general por la
tarde despues del horario de trabajo.
De 4 Provincias no consta en las informaciones recibidas.
En todas las Provincias se ve una gran tendencia:
- a fomentar los contactor personales;
- a interesar al mayor numero posible de personas en las
actividades de la mision;
- a fomentar el dialogo despues de la predicacion con facili-
dad Para hater preguntas y aclaraciones a los temas desarrolla-
dos, donde la gente expresa sus problemas y preocupaciones.
Un numero reducido de Provincias se vale de filminas v
peliculas cortas para ilustrar los temas de mision, especialmente
con los ninos. No siempre hay facilidad para hacerlo por falta
de material adecuado.
Estan en vigor en muchas Provincias los actos extraordina-
rios: viacrucis penitencial, rosario de la aurora, procesiones,
peregrinaciones a algun santuario cercano.
En Curitiba se reparten libros, estampas, insignias de la
mision que despues quedan en las familias como recuerdos de la
mision y ayudan a conservar el fruto de la misma.
La Provincia de Paris da una importancia especial a los
cuadros plasticos en los que la misma gente, cspecialmente los
ninos, representan los misterios de la vida de Cristo.
Una cosa se ve Clara en todo esto y es que el misionero hace
una vida muv intensa durante la mision y necesita mucha
imaginacion para acomodarse a las circunstancias que varian de
lugar a lugar.
Los temarios.
Los temarios son muy variados y no podrian ser de otra
manera, dada la diversidad de ambientes en que se clan las
misiones. De todas maneras hay una renovac16n notable por
todas partes.
1. Por lo que se refiere al aspecto teolbgico, se nota la
superacion de los novisimos Como temas centrales, y una evan-
gelizacion centrada en Dios, Cristo, la Iglesia, el sentido comu-
nitario.
2. La predicacion de la moral supera el cuadro casuistico de
los mandamientos para hacer derivar los imperativos morales del
mismo evangelio. En este campo se tiene gran cuidado de hacer
ver las implicaciones comunitarias y sociales de toda opcion
moral.
3. De la instruccion, intensiva anteriormente, sobre la confe-
si6n general se pasa a una doctrina articulada sobre los sacra-
mentos Como signo de salvac16n.
4. En casi rodos los temarios hay una gran apertura a ]as
realidades humanas y a los problemas de cada dia que las
cornunidades cristianas han de afrontar.
Y aun, aqui, creo yo, hay un gran Camino que andar hasta
responder a las preocupaciones concretas de la gente y darles
unos principios de soluci6n que ellos puedan aplicar por si
mismos a las situaciones diarias en que se encuentran, hasta
haccrles romprender que es posible vivir en cristiano en la vida
ordinaria manteniendose fieles a su concicncia.
Evaluacion de las misiones.
La mision es un ejercicio extraordinario de pastoral y supone
la pastoral ordinaria, anterior y posterior.
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Si la pastoral ordinaria no existe o es deficiente, como sucede
frecuentamente en parroquias extensas de America Latina, don-
de no hav pastor o este no Ilega a todas partes con la debida
frecuencia, entonces los objetivos prirnarios de la mision hay
que orientarlos a organizar esta pastoral ordinaria con elementos
laicos.
Es el caso de las misiones largas, de un ano en Santo
Domingo, de tres en Rio de Janeiro, de tres a cinco en Argenti-
na en las parroquias de mision.
En las demis naciones donde actualmente se clan misiones, los
misioneros piensan que es necesario it a las misiones largas, o
repetir la mision varios anos sucesivos en la misma zona hasta
lograr consolidar las comunidades de base. Con menor rendi-
miento se consideran las visitas per16dicas del misionero a las
comunidades ya formadas.
En otros lugares se planifica la mision con la idea en mente de
la asistencia posterior , ya sea por el pastor ordinario, ya por los
misioneros.
En las parroquias limitadas v organizadas este problema se
reduce mucho, si el pastor toma parte en la preparacion de la
mision y sabe planificar por si mismo el futuro. En este caso la
mision produce siempre un buen efecto de profundizacion en la
fe y un cambia interior muchas veces. Pero este efecto no se
puede medir, ni apreciar si no es por ciertos signos externos:
- mayor asiduidad a la iglesia v a los sacramentos;
- menor ambiente fraterno en la parroquia;
- perseverancia de los grupos si se ban formado con motivo
de la mision. Esto, mucho dependera del pastor ordinario y en
parte del contacto que los grupos puedan mantener con el
misionero. Los misioneros son conscientes de este problema,
pcro no siempre esta en su mano el remediarlo.
Hay todavia otros criterios de exito de las misiones:
- la demanda de parroquias vecinas;
- Ia satisfaccion del pastor v de los laicos al terminar la
mision;
- el desco de una nueva mision;
- la petici6n de los obispos.
Futuro de las misiones.
I. De todas las respuestas recihidas solo en dos casos hay
reservas serias: el P. Houses' de la Provincia de Occidente-USA,
y el P. Conway de la Oriental. Indican que el valor de nuestras
misiones es muy limitado porque la gente esti muv ocupada, y
esclavizada en casa por la television. Hay que interesar de veras
a la gente y para ello hay que usar gran creatividad.
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2. Todos los demas muestran una gran fe en las misiones,
aunque no silencian reservas parciales. He aqui las expresiones
mis frecuentes en el aspecto positivo:
- Es el mejor metodo de evangelizar, de profundizar la fc del
pueblo, de renovar la vida parroquial, de ayudar a los pastores.
- Es nuestra vocacion v hay campo que acepta y desea las
misiones. Faltan hombres (P. Obanos, Turin, Argentina).
- Satisfaccion de los obispos v parrocos. Respuesta positiva
del pueblo.
- Calendario completo Para un ano de misiones, dos v hasta
tre anos.
- Gran medic, de formar como evangelizadores a nuestros
estudiantes (Colombia).
3. Las reservas mas importantes en cuanto a las misiones
actuales son:
- La necesidad de adaptacion continua.
- La necesidad de renovar el formato para responder a las
necesidades reales del pueblo.
- En las zonas urbanas la gente csta muy ocupada segun la
Provincia de Occidente-USA, y segun Curitiba la mision tiene
menos exito que en las parroquias rurales. La Provincia de
Turin indica quc la misI6n esta perfectamente acomodada a las
parroquias pequenas v medianas, pero que hay que inventar un
nuevo sistema para las de las grandes urbes.
III. TESTIMONIA
ARGENTINA. Casa de Cordoba ( Resumen).
1. Objetivos
Nuestro trabajo consiste en incrementar la vida cristiana do
los que son catolicos practicantes y despertar la fe de los
restantes, que por diversos motivos se han ido alejando de la
vida cristiana.
Nuestra tarea es ademas de aliento a las distintas instituciones
existentes en las parroquias y, donde no existen, se intenta
fundarlas, de una manera particular las que miran las obras de
Caridad (Caritas y las Conferencias Vicentinas).
2. Preparacion
Se suele visitar, antes de predicar las misiones propiamente
tales, los lugares que seran misionados a fin de disponer a los
laicos como « misioneros civiles ».
La parroquia se divide en zonas, y estas a su vez en centros.
Se visita cada hogar con la imagen de la Virgen ( mision ma-
riana).
Se efectua un censo religioso y se distribuye la propaganda
que se posee.
3. Desarrollo de la mision.
a. Actos diarios. Por la manana: Rosario de Aurora, Misa y
predicacion matinal. El resto de la manana : 1) Visita a las
familias, en especial enfermos o que deben regularizar su situa-
cion matrimonial ; 2) visita de los establecimientos educacionales.
Por la tarde: misioncita de ninos y reuniones de los jovenes.
Por la noche se llevan a cabo las funciones generales, Ilamadas
de la familia ». Santa Misa, predicacion de la palabra de Dios
de acuerdo a] temario prefijado, se atiende las confesiones.
b. Actos masivos:
- Misa general de ninos, de jovenes, de rnatrimonios, de
asociaciones obreras.
- Gran Via Crucis penitencial con participacion de todos los
centros.
Con la juventud se acostumbra llevar a cabo una manifesta-
cion de fe publica con una peregrinacion a un lugar mariano, si
existe. Muchas veces se concluye con un debate acerca de sus
temas propios.
- La « la noche heroica » que consiste en una celebracion
apropiada de oracion, meditacion y reconciliacion con revision
de vida.
- La Santa mision finaliza con otro gran acto general.
c. Temarios.
Temas de la manana:
Voluntad salvifica de Dios: Dios Padre nos salva. Dios nos
llama a la santificacion en Cristo. Dios nos llama a la santidad
por y en la Iglesia.
Dios exige una respuanta: La fe. La esperanza. La caridad.
La santidad se puede vivir de distintas maneras: Laical.
Matrimonial. Sacerdotal. Religiosa.
Como acrecentar esta santidad? La oracion. La penitencia. La
Santa Misa. La devocion a la Virgen Maria. El apostolado.
Temas de la noche: Plan salvifico de Dios.
Accion del Padre. Accion del Hijo. Accion del Espiritu
Santo. El pecado es el rechazo de ese llamado carinoso de Dios.
La conversion cristiana. Acto penitencial. La vida nueva en
Cristo. Celebramos con jt bilo el dia del Senor. El matrimonio,
expresion del amor fecundo de Cristo a la Iglesia. La familia. La
Iglesia y el mundo. El trabajo continua el plan creador de Dios.
Compromiso cristiano. Maria, estrella de salvacion. Acto final.
Nota: Estos temas son generales. Dentro de ellos existe toda
una gama de aspectos a desarrollar.
Tambien se desarrollan temarios segun la pastoral de las
diocesis y en concordancia con las necesidades de los pueblos.
4. Perseverancia
Procuramos que los frutos de la mision permanezcan, promo-
viendo el interes del Parroco para que siga alimentando la vida
espiritual renovada en la mision, sobre todo respecto a la
juventud y a los matrimonios.
Tratamos ademas de que los laicos tomen conciencia y re-
sponsabilidad en las distintas actividades de la comunidad reli-
giosa y civil, especialmente en el servicio de los pobres y
necesitados.
Durante el ano suelen it dos sacerdotes, destinados « ad hoc »
por la provincia, para dinamizar los grupos juveniles e institu-
ciones.
Por supuesto que la ida durante el ano para otras tareas
novenarias o de otra indole de algun sacerdote de la casa mision
ayudan a mantener el fruto de la mision efectuada.
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5. Futuro de las misiones
Las misiones habian decaido luego del Concilio; ahora, bien
comprendido el mismo, surgen con nueva intensidad. El futuro
es promisorio. Se ve a traves de las insistentes Ilamadas de los
Senores Obispos y de los Curas Parrocos, que calla dia con
mayor enfasis insisten en la presencia de los Vicentinos en sus
diocesis y parroquias, para llevar a cabo estas jornadas de
renovacion espiritual, que son las misiones populares.
La reaccion de los pueblos a la mision indica un ansia enorme
de hallar a Dios.
BRASIL - Missoes populares ( 1820-1900).
A Congregacao da Missao surgiu no Brasil , em 1820, com a
chegada ao Caraca, de 2 padres portugueses , Pe. Leandro RE-
BELO e Pe. Antonio Ferrairo VISCO. Receberam all, doacao
feita pelo rei D. Jaao VI, un grande legado de un certo « Irmao
Lourenco de Nossa Senhora », personagem cuja vida e envolta
em lendas e misterios. A heranca constava de una pequena
ermida, um santuario dedicado a Nossa Senhora Mae dos Ho-
mens, e una extensa propiredade de terra.
Apenas de posse do Caraca, os doffs Lazaristas comecaram a
pregar missoes. Para conhecer a gente visinha e fazer-se conche-
cidos, saiam pelas diversas aldeias (pueblos), a pregando misso-
es CATAS-ALTAS foi o seu 1" campo; all passaram o mes de
julho de 1820. Ate ao fm do ano, nova rnissao na cidade de
BARBACENA.
0 ano del 1821 comeca corn uma obra ja estabelecida naquela
primeira casa: um colegio. Estava nos pianos da doacao, a
abertura de um estabelecimento de ensino. E, em 1827, a
pedido, o Pc. Leandro Rebelo abre outro colegio, em CON-
GONHAS DO CAMPO, pequena cidade no mcsmo Estado de
Minas Gerais, a uns 200 quil6metros do Caraca. As « Missoes
Populares .> continuarn scmprc. Antes, deve-se dizer, os Filhos
de Sao Vicente - parece - somente por forca de circunstancias
especiais assumiam outras obras que nao as « Missoes ,. Assim
escrevia de Congonhas um missionario ao Superior Geral em
Paris: « ... Il nous serait Bien plus avantageux d'abandonner le
College, of n que nous puissions nous adonner au travail des
Missions ». F. sabc-sc que, de 1820 ate 1828, pelo menos 20
Missoes foram prcgadas pelos Lazaristas, apenas no Estado de
Minas Gerais: CATAS ALTAS BARBACENA, MARIANA,
BAMBUI, PIUMHY, FORMIGA, ITAPECERICA, CON-
QUISTAS. BONFIM. CONGONHAS DO CAMPO, SUAS-
SUY, PITANGUI, CURRAI. DEL REY (BELO HORIZON-
TE), CONCEIG:AO DO MATO DENTRO, SERRO, DIA-
MANTINA, OLIVEIRA, BON SUCESO, CAMPO BELO,
CONCEIGAO.
Ao mesmo tempo que havia os « missionarios itinerantes »
percorrendo cidades e aldeias, as duas Casas ja fundadas, se
cram santuarios e colegios, tambem se apresentavam como « Ca-
sas de Missoes' . Delas se le em « Annales de la C.M. » (22, p.
137): <, Des missionnaires a poste fixe prechaient toute la semai-
ne. L'eglise etant trop petite pour la multitude, souvent le
missionnaire debout sur le peristyle qui precede le sanctuaire,
faisait entendre la parole sainte a la masse compacte des fideles
assis en silence sur I'herbe de l'esplannade, deviant la maison >'.
Em 1842, por motivo da situacao politica delicada, os missio-
narios tiveram de deslocar-se .< ad tempus,, para CAMPINA
VERDE, para o oeste do mesmo Estado de Minas Gerais, a
mais de 200 km. do Caraca. 0 resumo das atividades dos
missionarios, nessa regiao, tal Como se le em carta de um deles
ao Superior Geral, permite-nos imaginar algo de grande: -Les
Confreres allaient precher aux populations abandonnees des
TROIS DIOCESES GOIAZ, MARIANA, SAO PAULO ».
1850, na histGria da C.M., marco o inicio de novo periodo da
Provincia Lazarista no Brasil, com a chegada dos Coirmaos
Franceses. 0 ano anterior jornou-se data importante: com os 8
primeiros lazaristas vindos da Franca (5 padres e 3 Irmaos),
chegaram tambem as 12 primeiras Filhas da Caridade a Mariana,
donde e entao bispo o nosso coirmao D. Antonio F. VIGOSO.
E a Congregacaao, em pouco tempo, se vie espalhada por
quase todo o Brasil, dirigindo-se sobretudo para o Nordeste e
Norte do pals: BAHIA (1853), RIO (1853), PERNAMBUCO
(1857), CEARA (1864), DIOCESE DE DIAMANTINA
(1867), MATO GROSSO (1887), PARANA (1896).
A descriFao das « Missoes Populares > , nessas diversas regiocs,
e qualquer coisa de admiravel. Extraordinario o numero de
cidades e aldeias percorridas, e notavel o acervo de obras que
empreenderam os Rilhos de S. Vicente, evagelizando e promo-
vendo... E e para imaginar apenas, o quanto era dificil e penoso
ser .< missionario itinerante » aquele tempo!
Por puoco que se diga, e facil ter uma ideia. A titulo de
indicacao, cito qualquer coisa tirada dos « Annales de la C.M.
trechos de cartas ao Superior Geral, geralmente:
- Relacao do Visitador, em 1874: « Voici ce que nous ecrit
M. le Supericur de la maison de BAHIA: L'oeuvre principale de
la maison est ]'oeuvre de predilection de S. Vincent: evangeliser
les pauvres, surtout les pauvres gens des champs. Malgre les
difficultes de plus d'un genre, ces Missions se sont continuees
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pendant dix-sept ans sans interruptions; la moyenne des Mis-
sions donnees est de DIX par an,, (Ann. 40, p. 627).
- Carta de um missionario ao Visitador, em 1875: « Nous
travaillons dans la Province de RIO e dans celle de ESPIRITO
SANTO. L'oeuvre ne compte que trois ans d'existence... Notre
retour dans cette province nous a permis de constater combien
nos paroles, avec la grace de Dieu, avaient produit de fruits daps
ces times; au simple bruit de notre arrivee, tout le monde se
mettait en mouvement et venait nous demander avec instance le
bienfait d'une nouvelle Mission... Quittant l'endroit de la Mis-
sion au milieu des cris et des larmes de ce pcuple beni de Dieu,
tous ceux qui avaient des montures se faisaient un devoir de
nous accompagner jusqu'a la paroisse voisine...• (40, 634).
- Carta de un missionario ao Visitador, em 1875: <, Etant de
retour de mon voyage en Europe, le me Buis tout de suite
prepare avec mon compagnon, M. Azemar, a recommencer nos
travaux ordinaires, interrompus depuis cinq mois. Nous parti-
mes.... etc. E o autor da Carta fala de 26 localidades percorridas
pclos missionarios. 0 fim da Missao foi o dia 12 de fevereiro, e
assim continua a sua Carta o Missionario: « Nous nous embar-
quames, lc 12 fevrier. Le meme jour, noun sommes arrives au
Seminaire de FORTALEZA, assez a temps pour commencer
avec nos confreres la retraite annuelle..... E termina a carta:
-Voila nos travaux de Panne passee, c.a.d., du temps qui nous
separe des pluies; elles commencent ordinairement au mois de
fevrier et wont jusqu'au mois de juin. Pendant ce temps des
pluies, nous restons presque toujours au seminaire, pour nous
reposer et nous preparer a de nouveaux combats... • (40, p, p.
639-647).
- E da BAHIA, em 1886, M. Joseph Dorme escrevia ao
Superior Geral: .... Voici le compte-rendu des petits travaux de
deux do vos enfants dans les missions de la province de Bahia...
Cette annec, nous avons quinze missions: nous avons confesse
17.727 personnel; le sacrement de confirmation a ete administre
a 11.727; it y a eu 705 mariages rehabilites. Si, pendant la
mission, it ya quelque travail materiel a faire, une Chapelle, un
cimetiere, un reservoir d'eau, un pont, etc., nous mous y
protons volontiers; c'est du reste un excellent moyen de... nous
mettre en rapport avec le peuple, avec tous ' (52, p. 313-seg.).
Missoes Populares... hoje
A partir de 1900, durante muito tempo, o ideal missionario c
a pratica das « missoes itinerantes » continuaram norma comum
de vida da Comunidadc.
Em 1903, chegaram ao Parana os nossos primeiros Coirmaos
Poloneses. Vieram ao Brasil, sobretudo para assistirem espiri-
tualmente a colonia polonesa ja bastante numerosa no pals. Nem
por isso, deixaram de lado as « Missoes cmbora se apresentas-
sem sempre mais ligados a finalidade que os trouxe ao Brasil, e,
por isso, mais ou menos fixos a alguma paroquia ou quase-paro-
quia. Desde alguns anos, alem do cuidado com as vocaFoes para
a Provincia, no que e conhecido o exito por eles alcancado,
existe tambcm ulna equips de missionarios a percorrer constan-
temente as cidades e aldeias do interior: os pedidos a eles sao
tantos, e o seu programa de cada ano se apresenta tao cheio, que
o numero dos Missionarios parece sempre pouco para « as
encomendas ».
Os Coirmaos holandeses se dirigiram sobretudo para o Norte
e o Nordeste. Formam, hoje, uma Provincia de quae 50 mem-
bros. Tiveram a seu cargo a direcao de nao poucos seminarios.
E, durante todo o tempo, houve equipes missionarias percorren-
do aquelas regioes dificeis e distantes. Mas, de uns 20 anos para
ca, a grandc Missao da Provincia Brasileira dos nossos Coirmaos
do Norte e, sobretudo, a Prelazia de Cameta: trabalham all 16
Coirmaos, numa zona particularmente dificil, e, em sintonia e
comunhao com as outran Prelazias e Dioceses do Norte do
Brasil, se dedicam de modo especial a animacao das - Comuni-
dades Eclesiais de Base », espalhadas hoje em grande numero
por todo o territorio da Prelazia.
A Provincia do centro, do Rio de Janeiro, comegou a se
voltar para a obra dos Seminarios, de uma forma quase exclusi-
va. Continuaram sempre as equipes missionarias », uma ou
duas a principio; vez per outra, exigencias imperiosas obrigavam
a aceitar alguma paroquia; sempre houve algumas capelanias;
mais tarde, os Colegios; mas a obra dos seminarios marcou a
historia da Provincia, na 1' parte deste seculo. A Provincia, hoje
bastante renovada, conta corn 3 equipes de Missoes, cada uma
com tres ou quattro coirmaos, auxiliados per um grupo de
lilhas da Caridade empenhadas tambcm plenamente na Missao;
cada equipe assumiu uma regiao, duas dclas com um programa
para tres anos. Encontros da Provincia e revisoes e reflexoes
contantes da Comunidade, favorecem nao so uma consciencia
comum da importancia prioritaria da « obra missionaria » mas
sobretudo a participacao relativa de toda a Provincia no corn-
promisso com as Missoes. Estas tern sido mesmo uma fonts do
proprio renovamento da Provincia, e o novo surto de voca46es
lazaristas talvez seja um aspecto das bencaos com que Deus
parece estar acompanhando a Provincia do Rio.
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CURITIBA (Resumen)
ESTRUCTURA INTERNA DE LA MISION
1. Objetivos
a. Generales: Estimular la evangelization y la prornocion
integral del hombre. Ayudar al clero en la renovacion pastoral.
Fomentar la union de las comunidades. Integrar en la comuni-
dad a los indiferentes y marginados.
b. Particulares: Anunciar la Buena Nueva de Cristo. Profun-
dizar y renovar la vivencia de fe en el Pueblo de Dios (conver-
sion permanente). Despertar la conversion de los indiferentes.
Consolidar las comunidades. Fomentar las comunidades de base.
2. Preparacion.
a. Pre-mision remota. Preparacion del campo parroquial: Co-
nocimiento de la pastoral diocesana. Planificacion. Division de
la parroquia en sectores. Busqueda de coordinadores y auxilia-
res. Estudio socio-religioso. Formacion de grupos de reflexion.
b. Pre-mision proxima. Ambientacion de la comunidad parro-
quial: Formacion de los coordinadores (Preparacion Apostolica).
Profundizacion de la misma: oracion, reflexion biblica en co-
m6 n, novena preparatoria de la mision. Conocimiento mutuo de
las familias. Preparacion para los sacramentos: bautismo de
adultos, matrimonios que hay que normalizar, primera comu-
nlon de adultos.
c. Mision. Tiempo fuerte: adhesion personal y comunitaria a
Cristo y a su Iglesia:
- Anuncio de la Palabra: cvangclizacion fundamental: kerig-
ma, catequesis, conferencias, audiovisuales.
Celebraciones vivenciales de ]as verdades anunciadas: litur-
gia, sacramentos, paraliturgias, procesiones.
- Profundizacion de la solidaridad humana y cristiana: recon-
ciliacion de los casados, padres e hijos, etc.
- Compromiso bautismal: testimonio de fe por la caridad en
la promotion integral de los necesitados.
d. Postmisson. Consolidation de las comunidades (Grupos dc
reflexion y comunidades de base):
- Reunion mensual (por lo menos) de los grupos de refle-
xion.
- Formacion apostolica de los coordinadores cada tres meses.
- Dia de formac16n y evaluaci6n de los coordinadores con los
misioneros cada ano.
- Promoci6n de las novenas de Navidad en familia y del
Via-Crucis.
- Asociaci6n de capillas (grupos de oraci6n en familias).
- Servicio de caridad: formac16n de la juventud Vicentina.
3. Desarrollo de la misi6n en las ciudades
a. Actos dha rios:
5.00. Alborada.
5.30. Procesi6n de penitencia y Rosario con reflex16n.
6.00. Misa e instrucci6n sobre los sacramentos.
9.00. Misi6n infantil.
16.00. Misi6n infantil.
15.00. Eucaristia y bendici6n de objetos.
19.00. Misa vespertina y predicaci6n fundamental.
20.00. Conferencias especiales para casados y para j6venes.
Durante tres dias se dan conferencias en las escuelas publicas.
b. Funciones especiales:
Misa v Bendici6n Eucaristica de los enfermos. Visita a domi-
cilio a los enfermos.
Adorac16n Eucaristica por grupos.
Proces16n con velas v misa en el cementerio.
Misa especial de los ninos.
Bendici6n y consagraci6n de los ninos a la Virgen.
Reuni6n de los coordinadores de grupos.
Misa especial de los casados.
Misa de compromiso de los j6venes.
Nota: Este desarrollo se acomoda para las capillas rurales.
c. Temario de las capillas rurales:
1. Apertura: Conversion. Encuentro de Cristo con Saulo.
Encuentro de Cristo con Satanas. Encuentro de Cristo con
nosotros.
2. Reconciliacion. Nirtos: Historia de la Salvac16n. Jovenes:
El camino de la felicidad. Examen de conciencia. Penitencia.
casados: La felicidad de la familia. Examen de conciencia.
4. Comunion. Jovenes: El ideal, la vocaci6n, la opci6n. Ca-
sados: La vida familiar, armonia conyugal.
4. Compromiso. Jovenes: Los sacramentos en nuestra vida.
Casados: Vida cristiana y compromiso.
5. Vivencia. Misa de clausura. Misa con renovaci6n de las
promesas bautismales.
d. Temario de las ciudades:
1. Por la manana: Instruccion sobre los sacramentos.
2. Por la tarde: Predicacion fundamental.
- Plan de Dios, pecado cn el mundo.
- Reconciliacion, don de Dios.
- La Eucaristia en nuestra vida.
- Cristo y la Iglesia. Comunidad do Salvacion.
- El cristiano y su encuentro definitivo co n Cristo. (Muerte).
- El sacramento del matrimonio. (Misa para casados).
Nota: A parte de este temario se da atencion especial a los
Winos, los jovenes y los casados.
e. Medios de comunicacion social:
- Carteles, estampas, insignias , Ilaveros, folleto con la novena
preparatoria para crear ambiente.
Proyeccion de filminas y peliculas para ilustrar la cate-
quesis.
- Anuncio de los propramas por television, radio y los
periodicos.
- Procesiones por las calles para vencer el respeto humano.
- Libros formativos « 0 Convite do Sehnor »y -A hora de
Nascer » , pensando en la perseverancia.
4. Perseverancia
- Formacion de grupos con perseverancia diversa segt n los
casos.
- La perseverancia es mayor en la zona rural que en la
urbana.
- Mejor participacion en la misa y en los sacramentos y
mejor sentido comunitario.
- Trabajo por los necesitados.
- Vocaciones sacerdotales.
- Mejor participacion en el culto dominical sin sacerdote.
5. Actualidad y futuro de las misiones
- No hay duda quc Cristo debe ser anunciado a los hombres.
- Tenemos trabajo programado para tres anos. Demanda de
otros estados fuera de la provincia, que no podemos atender.
Gran interes de los padres jovenes y de los estudiantes que
participan cada ano en las vacaciones de julio.
CH) ► ) V. P. Roberto Schwane, C.M.
II. Estructura
2.1 Objetivos:
2.1.1 Mision Tipo -Campo.:
- Gencrico: Profundizar la fe del campesino.
- Especificos:
(a) Evangelizar, dando importancia a la obra salva-
dora de Cristo (pars reorientar la religiosidad po-
pular).
(b) Dar un mensaje de esperanza frente a los
problemas del campo (economicos, de inseguridad,
etc. ).
(c) Convivir con los campesinos para darles un
ejemplo concreto de « Iglesia
(d) Asesorar y reactivar los grupos de catequesis,
liturgia, etc.
2.1.2 Mision Tipo CEB:
Generico: Formar Comunidades de Base.
- Especifico:
(a) Sembrar la inquietud de vivir < comunidad » o
11 Iglesia,,.
(b) Buscar los lideres y prepararlos para asumir
responsabilidad dentro de la comunidad.
(c) Explicar y demostrar las ventajas de la CEB.
2.2 Preparacion:
Jornadas de una semana (o mas) Para preparar el equipo
misionero.
2.2.2 Pre-mision (a veces con visitas a casas) para preparar
la gente para la mision y entusiasmarles.
2.3 Desarrollo:
2.3.1 Visitas a las casas del sector.
2.3.2 Trabajo con grupos (por edades, por territorios, etc.).
2.3.3 Charlas y dialogo. Temario:
2.3.3.1 Misiones Tipo H Campo u (muestra ): La exi-
stencia del mal en el mundo; Cristo, el unico
remedio; Cristo nos convoca en comunidad
(Iglesia); los sacramentos (bautismo, reconci-
liacion, eucaristia); Maria en la Iglesia. (Ade-
rnas se dan charlas soh n: la Historia de Salva-
cion).
2.3.3.2 Misiones Tipo CEB: Una modificac16n del
sistema de Marins . Ver Boletin de CLAPVI,
No. 21 (1978), pp. 260.261.
2.3.4 Liturgia (misa o liturgia de la palabra).
2.3.5 Audiovisuales: Afiches, papelografos, cantos v, raras
veces, diapositivas (por falta de electricidad).
2.4 Perseverancia: Por lo general, se confia al parroco local
continuar la labor de la mision. A veces no resulta por falta
de interes o la inaccesibilidad de las comunidades (malos
caminos, etc.).
2.5 Creemos que las misiones populares tienen actualidad,
especialmente si hay un esfuerzo de profundizar la fe y
formar comunidades.
COLOMBIA. Respuesta de Bogota
Objetivos:
General: Vivir con los fieles ciertos momentos fuertes de la fe
cristiana (Semana Santa, Virgen del Carmen, Navidad) para
generar attitudes efectivas de Comunidad.
Especificos:
a) Crear mentalidad de Comunidad para lograr actitudes de
unidad efectiva a nivel familiar, veredal y parroquial;
h) Tomar conciencia de la dignidad de la persona humana
para que se impulse un proceso de promocion integral;
c) Detectar a impulsar agentes de action para que la mision se
continue.
Preparation. Los temarios se prepararon con anticipation en
la casa de forniac16n bajo la responsabilidad do los formandos;
la concretization de los mismos, el metodo de trabajo v las
actividades se acordaron en los diversos cameos, con la partici-
pacion de todos los misioneros v el parroco.
Metodo. Varia segt n las circunstancias de los diversos lugares.
En general, todo gira alrededor de los mensajes v se hace lo
posible porque los fieles scan parte activa en la mision. I.as
actividades Ilevadas en cast todas las misiones han sido: asamble-
as familiares, reuniones a grupos especializados (senores, seno-
ras, jovenes y nirios), visitas dorniciliarias, celebraciones liturgi-
cas, catequesis pre-sacramentales, campanas, concursos, recrea-
ci6n ...
Temario. Se ha elaborado con miras a los objetivos y trasmi-
tiendo ideas en modo progresivo. Ejemplo puede ser el elabora-
do para la tanda de Navidad:
1. Ambientaci6n.
2. El hombre creado a imagen de Dios, ser sociable.
3. El pueblo del A.T. prepara en comunidad la venida del
Mesias.
4. Cristo, al venir al mundo, une a los hombres entre si y
con Dios.
5. La Iglesia, Sacramento de unidad.
6. La familia, Iglesia domestica.
7. La vereda y la parroquia, concretization de la Iglesia
universal.
8. Los sacramentos, signos de unidad.
9. El domingo, dia de la comunidad en el Senor.
10. Navidad, fiesta de la unidad y dignidad de la persona
humana.
11. Dios vino al mundo para quedarse con nosotros: la
mision debe priongarse.
Perseverancia. Se ha tratado dc mantener realizando las tandas
de mision en los mismos lugares; por otra parte, los parrocos
han participado en la mision y han hecho esfuerzos por mante-
ner continuidad. No obstante, la falta de lideres cristianos
conscientizados frena en parte una situation perseverante.
Actualidad de las misiones. Es innegable, cada dia y cada
experiencia confirman su validez. En el caso nuestro han tenido
gran importancia en el proceso formativo de nuestros estudian-
tes y novicios: los uhican mejor vocacionalmente, aterrizan su
preparacion en la casa de formation, precisan los carismas ... a
la vcz que les permiten aportar concretamente en la construccion
del Reino de Dios.
Respuesta de Medellin
Preparacion. Las misiones se preparan con 15 dias de anticipa-
cion en el seminario, Canto en los contenidos como en la
metodologia.
Para lograr los objetivos se intensifica la participation de los
fieles en la organization de la mision (Lugar-sede Para los
misioneros; sectorizacion de los lugares de la rnision con Los
responsables inmediatos del mismo sector; determination de los
sitios de reunion) y en la ejecucion de la misma (tomar parte en
Las celebraciones Como lectores, cantores, acomodadores de la
gente), tratando de comprometer el n6mero mayor de personas
de acuerdo a sus posibilidades (el inspector del Lugar, el electri-
cista, el carpintero, el maestro, ]as costureras, los artistas, etc.).
Actualidad. Las misiones tienen actualidad porque son un
momento de renovaci6n de la vida cristiana. El problema es que
se convierten en una Isla dentro de la pastoral parroquia],
cuando deben ser un momento fuerte de esta pastoral de tal
manera que se proyecte en el futuro. Para esto habria que
buscar la participacion activa de los parrocos de tal manera quc
su trabajo posterior sea una continuacion de los realizado en la
mision.
MF.xtco. P. Manuel Freire, C.M.
1. Objetivos generales:
Provocar la conversion de las personas.
Vitalizar grupos existentes o crearlos.
Sanear los ambientes v estructuras.
2. Objetivos concretos:
Cada Misi6n intenta los suyos, buscados por el Equipo
Coordinador General, de acuerdo a las necesidades del lugar o
D16cesis: Poner en marcha una Pastoral organizada o vitalizarla,
crear conciencia eclesial, salvar la familia, Pastoral juvenil, etc.
3. Desarrollo: En tres tiempos.
- Pre-mision: Puesta en marcha, organizacion, Equipo Coor-
dinador General y Comisiones: Propaganda, Hospedaje, Finan-
zas, Liturgia y Oracion, Adaptacion de locales, Pastoral juvenil,
etc.
- Mision: Preevangelizacion: Labor de las misioneras.
Evangelizac16n: Labor de los misioneros, Religio-
sas y Laicos, adcmas de los Parrocos y Sacerdotes.
- Post-mision: Se trata de asegurar los frutos con los com-
promisos a nivel de Presbiterio, de los lideres lai.cos existentes o
descubiertos en la misi6n v dejando grupos comprometidos a su
formacion y a la accion apost6lica. Se intenta y de vez en
cuando se hace, la vuelta del misionero Para orientar y animar a
los grupos.
4. Temarios:
La tematica de las misiones dadas por nosotros o en colabora-
ci6n de varias comunidades religiosas se mueven si.empre alrede-
dor de estos cuatro puntos fundamentales:
a) El hombre busca a Dios.
b) Dios viene al encuentro del hombre.
c) Cristo, revelacion del Padre, invita a la conversion y al
seguimiento.
d) La vida de fc, esperanza y caridad se vive en la comunidad
de los creyentes -Iglesia-, donde Maria se presenta como Madre
y modelo.
Caracteristicas de la predicacion misionera (fruto de un en-
cuentro a nivel nacional y que forman parte del Directorio de
Misiones):
1) Nuestras misiones deben servir a la promotion del
hombre:
- pasando de una predicacion doctrinaria v paternalists a una
evangelization que conduzca a la promotion integral de la
persona;
- Ilevando a los seglares a la toma de conciencia de sus
carencias, de sus situaciones v de la solution que ellos mismos
han de tomar;
- el misionero es animador, no debe intentar ser o tener las
solucioncs de la comunidad;
- la predicacion debe Ilevar a la promotion de la persona y al
compromiso temporal, mas no para terminar ahi, sino para
Ilegar a la profunda conversion del coraz<in, 0 sea, a la total
salvation en Jesucristo;
es indispensable la educaci6n del misionero en varias cien-
cias auxiliares como la sociologia, psicologia de masas, etc.
2) Deben presentar a un Cristo Liberador hoy:
- presentar al Cristo del Evangelio: Camino, Verdad y Vida.
Un Jesus de Nazaret historico, comprometido con la liberacion
de los hombres v de las situaciones de su tiempo hasta las
ultimas consecuencias: la cruz. Presente: encarnado hoy en las
personas y en las realidades humanas.
- Un Cristo que ofrece hoy, a traves de Ia Iglesia, sacramen-
to de salvation, una liberacion, tanto interior v espiritual del
pecado v del Maligno, como una liberacion del egoismo v de
sus consecuencias, v quc trae los frutos de la caridad, libertad v
paz.
3) Predicaci6n segun el Magisterio de la Iglesia: Historia de la
Salvacion, mensaje de vida que afecta a toda situation, centrada
en el Reino de Dios, destacando la acci6n del Espiritu Santo,
alma de la Iglesia.
5. Futuro:
Hoy por hoy en Mexico, lo tienen. Las solicitudes de los
Sres. Obispos son constantes , sc han misionado ciudades gran-
des Como Leon, Queretaro, Puebla, hay muchas Congregacio-
nes, especialmente de Religiosas, dedicadas a la labor misionera.
Este ano hemos misionado la Ciudad de Celaya (cien mil habi-
tantes , dicz vicentinos) y viene Hermosillo, Tijuana y Colima.
El Sr. Arzobispo de mexico ha anunciado y se esta trabajando
en la preparation, la Mision de la Ciudad cn dos anos, cuatro
zonas de pastoral al ano , con la colaboracion de Religiosas y
Misioneros de casi todas las Congregaciones.
En la CIRM existe la Comision Nacional de Misiones, coor-
dinadora v realizadora de la tarea misionera . En ella ha tornado
siempre parte la C.M.: P. Nunez , un servidor como Coordina-
dor de Religiosos durante cinco anos y, desde este mes, al
menos por un tricnio , el P. Rubio como Presidente.
PERU. Antonio Elduayen y Jesus Arellano
ESTRUCTURA INTERNA DE LA MISION
1. Objetivos
a( Genericos: F.vangelizar, proclamar el evangelio. Celebrar la
Eucaristia. Oportunidad para preparar y administrar los sacra-
mentos. Ensenar el catecismo. Visitar los enfermos, pobres...
b) Especificos: Formar comunidad cristiana (grupos de refle-
xion, Biblia). Suscitar catequistas y organizar la catequesis anual.
lormar agentes pastorales.
2. Mctodo para fijar los objetivos concretos
Hay que partir del conocimiento directo de la realidad huma-
na y del nivel de fe de estas comunidades. En todo orden este
nivel es muy elemental.
A la escucha de los documentos de la Iglesia, del obispado
nacional v del sentir comtin del clero de la diocesis, uno va
atirmindose en la direccion que debe dar a sus esfuerzos aposto-
I ICOS.
Dentro de una linca pastoral, que evita Jos extremos de una
mera politizacion y de una total desencarnacion historica, existe
un consenso sustancial en los objetivos de la accion evangeliza-
dora en nuestro medio campesino.
3. Desarrollo
Actos generates diarzos: Santa Misa. Encuentro general por la
noche. (Deben asistir los papas de los ninos que descan recibir
los sacramentos y es obligado si desean contraer matrimonio).
Actos generates de la mision: Via Crucis penitencial. Sacra-
mento de la reconciliacion. Misa por todos nuestros difuntos.
Pritneras comuniones, bautismos, matrimonios...
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Actos particulares: Catecismo para ninos de primera comu-
nion, bautismos (Esto se tiene durante la manana de 10 a 12
aproximadamente).
Grupos de formacion cristiana con todos los jovenes y perso-
nas interesadas. (Este es el ultimo momento del dia de mision;
se quedan los mas interesados).
4. Temarios
Cuiles son nuestros problernas? Persona, familia, pueblo,
nation. - Jesucristo: su vida, su tiempo, su mensaje, su actuali-
dad. - El hombre, imagen de Dios. - El matrimonio y Ia familia
cristiana. - Bautismo, sacramento de iniciacion cristiana. - La
comunidad cristiana, union de personas en la fe y en la caridad
de Jesucristo. - Misericordia de Dios y reconciliation.
Nota: En ]as cartas de San Pablo (Efesios, Colosenses, Ro-
mano: 8 ...) encuentro el terra , las palabras, el tono y la
continua referencia a Cristo. Son de una actualidad extraordina-
ria Para esta buena gente del campo.
Uso de audiovisuales. Estos metodos gustan siempre mucho
en estos pueblos sedientos de imagenes y de novedades que
rompan su pesada monotonia. Pero hay un peligro y es que la
participation dure lo que (lure la proyeccion. Por eso mi expe-
riencia es que debe hacerse use de los medios audiovisuales en
un segundo momento, es decir, despues de haberlos comprome-
tido un poco mediante )a palabra directa v la presencia activa de
ellos. El use que vo personalmente he hecho de estos medios es
muy reducido, en parte, por la dificultad de disponer de una
serie de proyecciones que realmente incidan en lo sustantivo del
terra.
Uso de la musica (guitarra, acordeon...). La guitarra, usada
con equilibrio, es una gran medic, pastoral, atrac a la gente de
toda edad v hace participar activamente. Se utiliza con equili-
brio, cuando )a musica se pone al servicio del mensaje o del
momento liturgico. El acordeon, aunque tiene sus momentos
felices, es menos pastoral. Tal vez su potencia sonora desplaza la
voz de la gente que queda ensimismada en admiration.
4. El problema de la perseverancia
La perseverancia depende en gran parte de la frccuencia con
que el misioncro puede visitar ]as comunidades despues de la
mision . Esta frecuencia encuentra dificultades en la multitud do
pueblos, en las distanci as, en los costos de movilizacion y en la
inconveniencia de estar solo.
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5. Actualidad y futuro de las misiones
Naturalmente aqui no se cuestiona lo que es la tarea principal
do la Iglesia: la necesidad de la mision. La forma de dar mision,
sus metodos, temarios ... habran de actualizarse constantemente
de acuerdo a las circunstancias.
PUERTO Rico. P. Simeon Obanos, C.M. (Extracto)
A las cinco y media de la tarde Ilego a la iglesia de la
montana; tomo el micofono y mediante altoparlantes los invito a
la santa mision. Hago tres Ilamarnientos, en el ultimo invito a
los hermanos separados en nombrc de Dios, de la Iglesia y mio
propio. Las iglesias se llenan por dentro y fuera. He observado
la importancia extraordinaria que conlleva el saludo del misione-
ro segun Ilegan. El saludo los gang y hate amigos.
Me pongo al confesonario v, si no hubiese, debajo de un
irbol, por mas de una Nora diaria. El ultimo dia o los dos
ultimos otro sacerdote me ayuda en las confesiones hasta que
terminamos.
A las 7, con el cantico penitential <, Perdona a to pueblo,
Senor.... se reza el Rosario. Cada dia lo rezan cinco caballe-
ros, cinco senoreas, cinco mozotes, cinco senoritas, cinco niilos
v cinco ninas. Los viernes en vez del Rosario, hacemos el
Via-Crucis, cantando cada tres estaciones.
Acabando el Rosario, el coro acompanado de guitarras, de
panderetas y de otros instrumentos de sabor indio, entona una
cancion de entrada sacerdotal al altar. Es un honor hacer las
lecturas biblicas y se las discuten.
Un ministro extraordinario de la Palabra v de la Eucaristia me
precede en la predicacion sobre temas senalados por mi de
antemano: vicios y pecados de los vecinos, borracheras, mujerie-
gos, infidelidad matrimonial, juventudes drogadictas y otros
temas que ellos conocen mejor que yo. No tienen temor en la
predicacion, lo hacen muv bien. Son 32 extcndidos por toda la
parroquia v los PP. Benedictinos, apostoles infatigables, estan
preparando otro grupo. Como voy solo los Ilamo los platique-
ros de la mision. Son de comunion diaria N. muy piadosos.
Generalmente estan casados, pero no viejos, sino de mediana
edad. Gustan al pt blico eclesial. Predican unos veinte minutos.
Yo sentado los oigo con complacencia.
Yo les predico de treinta y cinco a cuarenta minutos y a las
nueve y media se acaba la mision.
En mi predicacion tengo presente la nacion. Este ano tome
por tema central la Palabra de Dios encarnada y anti-palabra del
diablo que ensen6 el pecado y la muerte. Trato de dar a
comprender con la mayor sencillez al pueblo santo de Dios,
naci6n consagrada, pueblo sacerdotal y sacramento de Cristo,
bautizado y alimentado con pan divino y con sangre redentora y
con esperanza de resuscitar por lo meritos de la resurreccion de
Cristo, a Cristo total y su Iglcsia divina. Cristologia y eclesiolo-
gia desmenuzada y popularizada, desde las alianzas divinas en la
creacion del hombre -imagen de Dios- rota por ]a anti -palabra;
y desde el protoevangelio del Genesis, donde Dios no se deja
vencer y dehende la obra predilecta suya. Alianza renovada con
la estirpe de Abrahan, Isaac y Jacob, perfeccionada con Moises
y sellada para siempre con la pasion, muerte y resurrecci.on de
Cristo.
Palabra de Dios, sacramentos divinos. Anti-palabra, la sober-
bia y el pecado. Palabra de Dios, matrimonio, fines especificos.
Anti-palabra, vicios dentro de e1, divorcio, evitacion de hijos,
aborto. Palabra de Dios, confesion sacramental . Anti-palabra,
no Greer ni en la confesion, ni en el Sacerdote que perdona comp
instrumento de Cristo. Desprecio del sacramento.
Por ley general enlazo a Cristo, Palabra de Dios, con la
anti-palabra que son los vicios y pecados mis comunes en
Puerto Rico.
Yo garantizo que si viniesen de Espana cuatro misioneros con
alguna experiencia, tendrian trabajo retribuido cada atio para seis
meses.
Misiones, misiones, si queremos supervivir como Congrega-
cion.
S^\NTo DoslINGO (Puerto Rico). P. Martin Tirapu , C.M. (Ex-
tracto)
Nuestro sistema consiste en crear en cada poblado una peque-
iia comunidad cristiana que luego camine por su cuenta aunque
no tengan sacerdote. Sahemos que las del ano pasado todavia
siguen funcionando.
Dos dias a la semana, durantc dos meses, cvangelizamos
cuatro comunidades o poblados. Aunque la mayoria de las
personas mayores vienen porque quieren bautizar a sus hijos,
sin embargo pronto se dan cuenta que lo importante no es
bautizar sino tener y vivir la fe y esto en Comunidad. Asi a lo
largo de las catequesis (^mision?), vamos analizando, en dialogo
con cllos, su situaci6n y la situacion de la humanidad; su fe y la
fe de la Iglesia; su sentido de Dios y do la religion y el Dios y la
religion que nos descubre jesucristo; la vida de los cristianos y
la mision de la Iglesia segun el Evangelio; su vision de la Biblia
y el verdadero sentido de la Palabra de Dios. De esta manera
van tomando conciencia de que la fe es como un camino que
hay que recorrerlo juntos.
Durance el tiempo de evangelization no celebramos la Eucari-
stia y esto por dos razones . Primero, porque queremos que
descubran la necesidad de ser evangelizados y segundo, porque
no saben que es la misa; nadie esta casado por la iglesia, nadie
ha hecho la primera comunion y la mayoria hace anos que no
han tenido la oportunidad de a escuchar una misa ». Solo al final
celebramos la Eucaristia y en ella hacen su primera comunion
los jovenes que se han preparado.
Este dia la Comunidad elige un Equipo Responsable que se
va a encargar de animar la marcha y el buen funcionamiento de
las reuniones y de los demas problemas de la comunidad.
Despues de un tiempo en que la comunidad ha caminado sola,
aunque de vez en cuando les visitarnos, celebramos los bauti-
smos do aquellos ninos cuyos padres se mantienen en ]a comu-
nidad.
En estos momentos son diez y siete los Batcyes donde ya hay
un pequeno grupo que se reune un dia a la semana a estudiar los
ternas que nosotros les dejamos v a escuchar la Palabra de Dios.
De vez en cuando reunimos a todos los Equipos Responsables
para evaluar su trabajo, ver sus dificultades y ayudarles en su no
facil mision. Ademas de esta mision continua por los Bateyes,
tambien realizamos una labor propiarnente parroquial en dos
centros donde hay mas posibilidad de trabajar.
Conclusion
Como pasa en todos los escritos que hablan de evangeliza-
tion, donde todo parece perfecto, tambien de este uno puede
sacar la misma impresion. No es esta nuestra finalidad al conta-
ros nuestra experiencia. Solo queremos dar respuesta a los quc
nos han preguntado y de alguna mancra demostraros que nos
sentimos unidos a todos vosotros.
Los resultados de nuestra mision no son ni mucho menos los
que uno podria esperar; pero ciertamente que algo (mucho
segun la gente), si que se ha conseguido...
La presencia del sacerdote, el trabajo continuo y alegre, y la
union arnistosa de los sacerdotes, son algo que cala en la gente y
les hate pensar y a veces cambiar.
Esta es nuestra experiencia y por eso seguimos juntos en esta
urgente tarea de la Evengelizacion.
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PROVINCE OF THE MIDWEST (USA). Rev. Carl G. Schulte, C.M.
THE INTERNAL STRUCTURE OF THE MISSION
1. The objectives of the missionaries
General Objectives:
a) An evangelization of the Parishioners in the reality of
God's intervention and activity in their own personal lives,
which makes them unique, loveable persons;
b) An evangelization of the parishioners into the type of
activity that flows from the sacramental life given to them by
Christ;
c) A witnessing of Christian living by the members of the
team;
d) An arousing of the parishioners to a deeper understanding
of the fact that the spiritual life blends into our normal living
and is not added to nor runs parallel to our daily life.
Special Objectives :
a) An aid to the clergy in the application of Christian living
within their own parishes;
b) An encouragement to the Catholic who is strenuously
striving to put into practise the evangelical maxims;
c) The provision of access to the lapsed or lax Catholic for a
return to the Church;
d) The provision of a forum for an exchange of thought on
past and current problems as well as a look at the movement
within the Church and possible future directions;
e) The awakening within parishioners a sense of community
which will take on the responsability of providing for the needs
of the people of that locale.
2. The preparation and methods employed to attain these
objectives
a) An advertising program via pulpit, bulletins, newspapers,
flyers, radio, television, hullboards, etc., of the forthcoming
mission.
b) A four-week advertising program which covers all aspects
of the approaching mission. (This is an ideal not always fu-
lfilled.)
c) Involvement of as many segments and organizations of the
parish in the preparation of the mission as is possible. Success
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of this point, as with many, will depend in large measure upon
the enthusiasm and intrest of the pastor or those planning the
mission.
d) A canvessing or census of the parish just prior to the
mission to determine the status of the parish and its needs;
A written invitation to each parish family or member;
A telephone reminder-invitation;
e) A planning and an evaluation session with the clergy or the
steering committee. In lieu of the planning session (because of
distance) written and telephone sessiones with the pastor.
f) A searching out of the lax and the lapsed members of the
parish with an invitation or challenge of the missionary to have
members of the parish bring them to the mission or our calling
upon them.
g) A planned program within the parish, e.g., what is to be
done for the youth, or special groups like the aged.
3. Development of the Mission
a) Length Of Mission:
(1) One week: introduction talks at all weekend Masses on
Saturday and Sunday.
(2) No Sunday evening talk for the mission because of the
difficulty of getting the people to return again twice on
one day.
(3) Mission Service runs Monday through Friday.
(4) Special Service - Communal Anointing - on Saturday
Morning.
(5) Concluding Talks at all Masses on Sunday with an invita-
tion for all to donate towards the Mission for Vincentian
Works.
The mission is short - one week; the mission service each
day is kept to one hour or therabouts, allowing people
time to participate without great interference to their
many other activities - this is appreciated.
b) Daily Methods:
(1) Mission Service consisting of Confessions before and
after each session;
Liturgy of the Mass with a Mission talk; total time
approximately 60 minutes;
Introductory talk of 3 to 5 minutes as a witness (by
layman, sister or brother).
The Mission Service is within the context of Mass and is
greatly appreciated by the layman; the Mass enhances the
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talk and the talk helps bring a better appreciation of the
Mass.
(2) Open Discussion on Tuesday and Thursday following
the service.
This allows the layman a forum to vent his concerns over past
changes, concerns about present movements and future expecta-
tions as well as present trends; it allows a general sharing of
opinions and feelings.
(3) A renewal of the bonds of Baptism , Confirmation and
Matrimony.
(4) Communal Anointing of the Sick and Aged , with an
emphasis of their place in the parish community.
(5) The use of youth for assistance in carting out projects:
e.g., assistance of elderly to and from church, baby
sitting, etc.
c) A list of topics:
(1) The Sacraments. Reserving Anointing of Sick and Aged
for a special Mass on Saturday morning; and Orders
(Vocations) in the closing talk on weekends or an intro-
duction of it in the Matrimony talk or in open discus-
sion.
(2) The problems encountered from open discussione during
the first series:
- the place of pride in our lives, keeping up with others;
- the need for prayer and the problems faced in prayer;
- the need for patience with ourselves and our loved
ones;
- the lonliness each faces, but the desparing lonliness in
some,
- family problems, the problems of relationship - drugs,
alcohol, etc.
(3) The use of audio-visual aids:
the ruling out of audio aids and slide shows or movies
because of the time limit placed on the mission service
of sixty to eighty minutes;
the use of posters and banners and the contest between
students in making some of these for it involves the
family and becomes an advertisement of the mission;
keeping the mission service to 60 or 80 minutes is and
aid in its simple appriach.
4. Lasting Effects and enducrance of a mission
a) For some - a complete change of life by return to Church
or the Sacraments and Parish activity;
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b) A joyous attitude of numerous people towards each other,
the Church;
c) The desire for further missions;
d) The correspondence evidence that changes have been
wrought.
5. Value in Today 's world and the future of the Mission
a) Every evidence from pastors and people that there is
satisfaction with the mission;
b) A desire by more than fifty per cent to have another
within one to two years;
c) The realization it is a vehicle of special grace because there
are pockets of pledged people praying for those in mission and a
desire to respond to that pledge.
EASTERN PROVINCE.. Rev. John J . Conway, C.M.
INTERNAL STRUCTURE OF THE MISSION
1. Objectives of the missionaries
General Objective: Disposing the persons in the parish to
make themselves more available to God's Presence and Love in
their lives.
Special Objectives: I am at present preaching two types of
mission or parish renewal program, as it is often called. One of
the programs might be described as a Continuing Education
type of program with a lecture and opportunity for discussion
in small groups and in the large group, for sharing of experience
and for questions and answers. This program is primarily
intellectual and is intended to address the questions, confusions
and anxieties of our people as they try to understand and to
respond to the changes, new directions and different insights in
Scripture, Theology and Spirituality today. The other program
is a type of parish spiritual retreat, centering on the daily
Eucharistic Liturgy. It has as its purpose to bring the people of
the parish together to reflect on God's Word, to pray and to
find the help and encouragement needed to respond to the call
to live the Christian Life more fully.
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2. Preparation and methods employed to attain these objec-
tives
I have had some years of experience preaching missions in the
past. Since then I have worked in the area of spiritual direction
extensively; I have taught on a Major Seminary faculty; I have
spent four summers since Vatican II in the study of contempo-
rary theology and Scripture.
The particular mission is prepared for by at least one visit
some time in advance of the mission with the priests of the
parish and with their parish team, if there is one. This helps
me to get a better sense of the parish and more precise informa-
tion about the specific needs of the parish. I ask about the
topics they think are necessary. I indicate my own thinking
and experience. I outline methods they might use to publicize
the mission and leave them materials they could use as guides in
this important phase.
3. Development of the mission
In the type of mission which I have described above as
Continuing-Education the format usually is:
Opening Prayer
Lecture (45 minutes, approximately)
Reflection (Brief, quiet time for thought, prayer)
Break (Coffee, Tea, Chocolate available)
Discussion, Sharing, Questions/Answers
Final Prayer
In this program I have made use of a 23 minute motion
picture one evening as a preliminary to discussion.
Topics treated (Variance according to need):
Renewal in the Church Today
The Meaning of Christ Today
Formation of Christian Conscience
Problem Areas in Morality
The Changing but Changeless Church
Scripture - Its Place in our Lives
- Its meaning for us Today
The Eucharistic Liturgy
The Paschal Mystery
The Catholic Home - Parents and Children
Marriage
Ecumenism
Social Teaching of the Church
Christian in Society.
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In the « Retreat Program » The format is usually the Euchari-
stic Liturgy with all the variable parts, especially the Readings,
chosen to contribute to presentation of the Theme for the
evening. The Topics:
The Call to Be Christian
The Call to Faith
The Call to Prayer
The Call to Worship
The Call to Love
The Call to Serve
4. I have no way of evaluation of the effects of the Mission
5. Their value in today's world seems to be very limited; fewer
and fewer can find the time to participate. We need to find
new ways to reach people who are over-committed to activi-
ties outside the home and church and, when at home, are
enslaved to television. The Bishop in a nearby diocese is
producing a Diocese-wide mission on Television this Lent,
with himself as the main preacher, but also making use of
professionals to Help.
Rev. Arthur J. Colby, C.M.
I try to use a simple approach and techniques. I believe in
"low key". America is full of complicated techniques and
systems for doing things, with no end of "gimmicks" which
have to be changed every time you turn around.
Some would complicate religion in this country. But while
approaches to spreading our faith must be adjusted to the time
we live in, they have nevertheless to remain simple and readily
understandable. I make it a point to stick only with the
fundamentals of the faith, for I have found a great ignorance of
them in our country despite all its sophistication. I have tried
to use a simple, direct conversational style with the people.
Audio visual aids, even movies, would no doubt help, too,
though I haven't employed them thus far, but would do so
should a certain situation call for them.
Rev. Patrick A. Flaherty, C.M.
Definition of the Mission:
A Parish Mission is an extraordinary visitation from Our
Lord, in His Spirit of Love and Truth, as He rekindles the faith
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of an entire parish community of believers; He does this by His
word, or good news, preached by the missionary who is sent,
and by His priestly liturgy as the missionary conducts this
liturgy to join in the revival of the faith of the parish.
These are the essential features of the Mission: 1) Our Lord
Visits with His word and prayer, that is, with His love; 2) the
visit is for all the Catholic people of the parish - the religious,
the laity, parents, children, married, single, old, young, shut-ins
as well as those who can get to church; 3) the missionaries
conduct the Mission, though they use all the help they can get
from parishioners; 4) the Mission cannot be conducted in less
than a week and it may take longer, even a month. A very
small parish can get by with one week. Even then, two
missionaries are better than one.
Future of the Missions:
It seems to me that the future of missions depends on
Vincentians who believe: 1) That in this day and age for the
foreseeable future, the "Parish Mission" has to be "sold" to
priests in the parishes, and especially in the community; 2) that
it is still the most largely attended week-long, parochial spiritual
exercise we have; 3) that it requires some solid training of our
Confreres to stir up genuine interest in this work; 4) that it
should get more attention than it has received for the past
twenty-five years; 5) that it requires a strong prayer life and
strong attraction to our characteristic virtues, especially simplici-
ty and zeal for souls. Finally, it seems to me that the missions
will thrive when we believe that the parish mission is an urgent
need of the parish itself.
SM HERN Paovirc i (USA)
EVALUATION 1979
Mission Appeals
Mission Appeals (collections) have been made since the incep-
tion of the Southern Province. The diocese of Amarillo, New
Orleans, Galveston-Houston, and Beaumont have included the
Vincentian Community in their cooperative missionary plans.
Two Vincentians, assigned to the apostolate of Home Missions
have received assistance in these appeals from various confreres
in the province.
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Parish Missions
Parish Missions have been preached since the beginning of the
Southern Province. In the last three years, approximately ten
missions of various types have been given by confreres in the
Southern Province.
Staff
As of September 1979, one confrere was relieved of his
pastoral duties and appointed to full-time engagement with the
missions. Another confrere is also appointed to full-time work
in the missions ... but is completing a contract of seminary
teaching (by January 1980). These two confreres are assisted in
preaching missions by confreres in the province who volunteer
to help.
Finances
There is no budget for this apostolate. Each mission is
expected to pay its own way. Whatever is collected over and
above expenses is added to the money collected from the
mission appeals. This procedure forms the financial base from
which is paid the provincial tax, levied on the two confreres in
charge of the missions, and the operating expenses of the
mission office, and the travelling expenses not covered by the
parish missions or the mission appeals. A stipend of fifty-dol-
lars is offered to the one preaching a mission appeal... and of
one hundred dollars to each one peaching a parish mission.
Center
The two confreres assigned to this apostolate reside at the
Vincentian Center in Houston. This is also the Missions Head-
quarters.
Assignments
Six missions are scheduled already for the Spring of 1980.
Several more proposed missions have to be further investi-
gated.
Brochure
In the early stages of preparation is a brochure illustrating
what the Southern Province has to offer concerning parish
missions, renewal programs, novenas, retreats, and workshops.
In 1980, it is hope that there will be more extensive advertising
of the mission programs.
Recommendations
1. Publish a Mission Brochure as soon as possible.
2. Extend mission appeals to areas of the Province where the
Vincentian Community has given few missions.
3. Improve preparations and follow-up procedures for the
missions... to assure (A) a unity of purpose in the missions...
(B) that the mission begins with, and relates to, the existing
situation in the parish... (C) that the mission leads to further
growth in the parish.
4. Establish a budget and an annual report for the Province.
PROVINCE OE THE WE ST - Rev. Walter Housey, C.M.
1. General Objectives:
1) Evangelization of the People of God, especially young
adults, married couples, and the materially poor.
2) Parish renewal.
II. Specific Objectives:
1) Renewal of the sacramental life of the parish.
2) To stimulate greater participation on the part of the laity
in Christian ministry within the family of God's People.
III. Preparation:
1) Reading, study , workshops.
2) Consultation with parish staff , school staff, parish leaders.
3) Publicity.
IV. Development of the Mission:
1) Preaching at all the Masses on the Sunday before the
Mission starts.
2) Morning Mass and Mission talk.
3) Confessions heard before and after Mass in the morning
and the evening.
4) Classrooms are visited if there is a parish school.
5) Those who are not able to leave their homes because of
age or illness are visited and brought the Eucharist.
6) Evening Mass and Mission talk.
7) On at least two evenings a question and answer period is
provided after the Mass.
8) During the time of the Mission, the missioner is available
to the parishioners for counseling.
Topics vary, the most common theme is sacramental. The
Mission usually starts on Monday evening and ends on Friday
evening.
V. Effects:
This is difficult to judge. The pastors seem to be pleased
with what takes place during a Mission and the remarks of the
people are usually positive.
VI. Present Day Value:
It seems to me that there is need to reorganize the format.
At present the value seems to me to be limited. In my view
the long term future depends on our ability to be creative and
to meet the real needs of the people.
PROVINCIA ORIEI`Tls: Les Missions Populaires au Liban
La maison specialisee dans les Missions populaires est celle de
Mejdlaya, situee a mi-chemin (5 km) entre la ville de Tripoli, a
majorite musulmane, et la Montagne chretienne dont le chef-lieu
est Zghorta (25.000 habitants). Depuis sa fondation en 1783,
cette maison s'est consacree aux missions dans tout le Liban-
Nord et dans le Wadi Nassara (Vallee des Chretiens) sur le
littoral syrien.
Durant les 20 dernieres annecs cependant, it y cut des hauts
et des bas dans l'activitc missionnaire par suite du manque de
vocations. Depuis 3 ans la decision a etc prise de relancer les
Missions, et en 1978, 4 Confreres y ont ete affectes: le P.
Georges Aboujaoudc, le P. Francois Ballouze et deux jeunes: les
Peres Joseph Ibrahim et Sami Bouchalhoub.
Malgre la situation instable dans le pays, en guerre dcpuis
bientot 5 ans, de nombreuses missions ont ete prechees, specia-
lement pendant le Careme, pour la preparation de la visite
pastorale ou encore a l'occasion des fetes patronales de l'un ou
I'autrc village. C'est ainsi quc pendant la premiere moitie de
1978, ou les Missionnaires ctaient deux seulement, 15 missions
ont ete prechees et 3 autrcs pendant les vacances d'ete. Fnfin
depuis octobre 1978 jusqu'a juin 1979, 25 autres ont ete preche-
es. La duree de ces missions paroissiales n'a etc que d'une
semaine seulement.
Cependant apres avoir preche la mission, noun formions un
secteur apostolique de 6 a 7 villages. Pendant toute l'annee nous
restions en contact avec ce secteur par les visitcs et les veillees
evangeliques tous les 15 fours, dans chaque village a tour de
role.
Les Objectifs generaux de la Mission: rendre la foi plus
personnelle et plus vivante, faire passer les fideles de la pratique
traditionnelle a une vie veritablement chretienne. Pour les objec-
tifs particuliers, nous nous adaptions aux besoins de chaque
paroisse et aux circonstances crueller que traverse le pays:
guerre, divisions...
Pour connaitre les besoins particuliers de chaque village, nous
commencions par rendre visite au Cure et c'est lui qui nous
renseignait sur 1'etat religieux de sa paroisse. Parfois les parois-
siens exprimaient leurs souhaits de voir tel sujet traite a 1'eglise.
Durant la mission 11 y avait les visites a domicile. Mais
l'exercice principal avait lieu le soir entre 5 et 6 heures et durait
une heure et quart: Messe, sermon apres l'Evangilc (20 a 25
minutes). Les confessions avaient lieu avant, pendant et apres
I'cxercicc.
Durant la semaine de la mission noun avions 2 veillees evan-
geliques. Cela se passait chez I'une ou l'autre famille. La duree
etait d'unc heure, vers 8 heures et demie du soir.
Voici les themes que nous avons abordes: Foi, Vie Chretien-
ne, Sacrements, Respect de la vie, Charite, Respect de la per-
sonne humaine, Commandements de Dieu.
Le passage du Missionnaire fait toujours du bien. Chez nous
les Missions populaires sont toujours d'actualite et gardent leur
role privilegie Bans I'Eglise du Liban. Pour que ces missions
soient vraiment efficaces, it faut que les Missionnaires demeurent
en contact avec la Paroisse durant toute l'annee: veillee evangeli-
que tour les 15 jours, une Messe rjiensuellc, confessions de
temps en temps, et autres activites apostoliques.
PHILIPPINES. Fr. Renato Ruelos, C.M.
Objectives of the missionaries:
- General Objectives: to bring people to union with God and
communione with the Church through the proclamation of the
Good News.
- Special Objectives:
1. To awaken the true faith among the baptized but une-
vangclized adults.
2. To explain through dialogue and discussion the demands
of the Christian faith in daily life.
3. To renew and revive the dormant Catholics by leading
them to meaningful encounters with Christ in the Sacraments.
4. To form core groups of committed leaders who will
follow up the work of the mission, specially the formation of
basic Christian communities in the barrio level.
Preparation and methods:
- The formation of the Mission Team who will work toget-
her. The objectives, methodology and topics to be discussed
with the people are assigned to Team members.
Survey and division of the mission area into sections, and
assignments distributed among the Team members. Arrange-
ments regarding the board and lodging of members are done in
such a way that members may live in their respective areas.
Development of the Mission:
Daily method:
- Home visitation and barrio census for the Church records.
- Catechesis for children, specially for those preparing for
their first communion.
- Evening procession around the barrio with the statue of the
patron saint.
- Mission talk with opportunities given to the listeners to
dialogue, discuss, question etc.
- Holy Mass with the Mission Sermon.
List of Topics in the sequence treated:
Mission - Faith - Proclamation of the Good News
God
Jesus Christ: Incarnation
Jesus Christ: Paschal Mystery
Holy Spirit
Church
Sacraments
Baptism, Confirmation
Eucharist
Reconciliation
Marriage
Christian Family
Mary
Christian Community
Lay Apostolate.
The renewal of Baptismal Promises and Marriage Vows take
place during the mission. Before the renewal of marriage vows,
an evening session of Marriage Encounter attended by couples.
Besides the validated marriages and the sacraments of Baptism
and Confirmation received, the effects of the Mission in terms
of more frequent reception of the Eucharist depends on the
Parish Priest and the extraordinary ministers of the Eucharist.
Our barrio missions need the follow-up from the parish center.
That is why lay leaders are high in our priorities during
missions. Needless to say, we also select which Parish Priests
would most probably follow up the missions within their juri-
sdictions.
The missions are still of value today. People needing and
wanting to know what Christianity and Christian living are all
about can find in the familiar, small barrio setting of our
popular missions the opportunity to be evangelized and catechi-
zed for the first time, although they have been long baptized.
The formation of basic Christian communities take their egin-
nings from these missions. The adolescent and young adults are
being challenged to face up to their baptism: its meaning and
consequences. We have to reach out to many unevangelized
baptized people now or else we might lose them to religious
indifferentism, irreligion or atheism.
PARIS (Bondues). La Mission par Andre Simon ( Extraits)
STRUCTURE INTERNE DL LA MISSION
Sur ce chapitre le renverrai souvent a la lecture du livre du
Pere Jean Gonthier, « Dieu parle a son Peuplc aujourd'hui
(Salvator 1977) qui exprime tres exactement et tres concretement
nos objectifs et nos moyens d'action, ainsi que les effets pro-
duits par la Mission Populaire. Cela permettra de s'arreter plus
longuement a certaines experiences recentes.
1. Les objectifs poursuivis par les missionnaires
- Offrir a toute une population « une retraitc spirituelle paro-
issiale » qui conduise a une foi plus eclairce, appuyee sur une vie
sacramentelle mieux comprise et micux vecue en Eglise.
Renouer les liens fraternels de la Communaute chretienne,
tres generalement dispersee, voire divisee par des activites secto-
rielles. Cf. op. cit. pp. 200-2C3 et pp. 155-174.
2. La Preparation
La preparation et la methode employee sont tres clairement
exposees clans les pages de l'op. cit. pp. 109-124 et pp. 128-136.
La structure des soirees de missions a fait ses preuves dans son
efficacite:
- le temps d'accueil: chants et priere; la causerie familiere et
souriante;
- le tempes de reflexion: la conference-predication;
- le temps de contemplation et de fete: les tableaux vivants
realises par les Bens du pays.
L'effort actuel est d'y associer le plus possible pretres et laics.
La sensibilisation a ces soirees quotidiennes est assuree de
fawn constante par les visites prealables de tous les foyers qui
component la population missionnee, et cela sans exception.
Personne ne dolt se sentir exclu de cette activite apostolique.
Suivant les situations, les soirees generales se doublent de
reunions de quartier ou de villages et hameaux, de facon a
integrer des populations geographiquement ou psychologique-
ment plus eloignees de la communaute chretienne, au ressource-
ment de cette communaute.
Une initiative identique est adoptee avant ou au cours de la
mission, aupres des groupements apostoliques qui ont plus de
peine a saisir I'opportunite et 1'utilite de leur presence au cur
de la communaute des « tout-venants
L'utilisation des movens audio-visuels dans ces diverses ac-
tions a son importance. La projection de films-stop ou de
montages de diapositives sur des themes de la Foi ou des
temoignages suscitent echanges et debats, surtout aupres des
enfants et des jeunes ou dans certaines rencontres de quartiers.
Mais les plus efficaces, et de loin, sont les evocations evangeli-
ques des tableaux vivants realises avec les personnel du pays. Its
suscitent la curiosite, le rassemblement, la contemplation et la
joie de la decouverte des mysteres de la foi a travers ceux qui les
mimcnt. Ces tableaux vivants sont souvent determinants dans les
conversions qu'ils suscitent. Cf. op. cit. pp. 138-146.
Toutes ces actions sont inspirees par le souci de faire apparai-
tre la communaute chretienne et l'Eglise comme Line vaste
famille ou chacun a sa place et son role a tenir, si modeste
soit-]I.
3. Les Missions sont -elles d ' actualite ? Quel est leur avenir?
A nouveau, reportons-nous au livre du P. Gonthier, pp.
192-202, sur 1'urgence de cette forme d'Evangelisation. Signa-
Ions aussi le livre trey recent du Pere Robert Pannet -La
paroisse de 1'avenir et l'avenir de la paroisse (Fayard 1979) ou
it esquisse les perspectives d'avenir de la mission populaire et
des pelerinages, pp. 148-151. 11 v mentionne, a la page 150, une
experience de mission sous le chapiteau qui eut lieu en juin 1978
au diocese d'Orleans, la derniere que presida Mgr. Riobe. Nous
avions appelc cette mission « Mission sans frontiere > . Elle avait
ete voulue et preparee par le clerge local en un village de Beauce
et les trois communes rurales satellites qui furent visitees par les
missionnaires et directement interessees a la mission. Ces quatre
communes representaient 2.200 habitants. Cinq autres commu-
nes y furent sensibilisees par les visites des missionnaires aux
Communautes paroissiales. Dans cette region de Beauce, 3
communes etaient du diocese d'Orleans et 6 du diocese de Blois.
Les deux eveques ont encourage cette initiative par leurs visites
aux soirees de mission.
Au-dela du ressourcement spirituel offers a ces populations, la
visee de <. la mission sans frontiere » consistait a stimuler la prise
en charge par les laics de ]'animation des Communautes locales
mise en route par le clerge, et I'etablissement de liens fraternels
entre elles. Cette mission, sans mettre en place des structures
precises, a cree tout un climat favorable.
Cette experience nous la renouvelons, avec ou sans le chapitc-
au, dans une secteur rural du diocese d'Orleans et dans un autrc
du diocese de Chalons-sur-Marne.
Cette formule semble devoir alder les pretres et les laics les
plus engages a concerter leurs efforts aux plans des groupes
d'animation liturgiquc, des groupes de catechese et des groupes
apostoliques sur un secteur donne.
En d'autres secteurs, comme en Bretagne, la mission populai-
re a intensifie ]'effort diocesain en faveur des « Equipes de la
Foi », en suscitant le desir de I'approfondissement de la Foi et
de la Priere dans des equipes de lairs qui sont de plus en plus
nombreux a en manifester le besoin a ('occasion de ces missions.
11 faut ajoutcr que Ic retour regulier des missionnaires sur
certaines regions contrihue a amplifier le mouvement d'unitc et
de concertation des Communautes locales. C'est ainsi qu'unc
prochaine mission dans une paroisse du Val do Loire, qui est
aussi le lieu d'un pelerinage local a la Vierge Marie, rassemblera
dans certaines actions precises nombre de groupes des doyennes
deja missionnes dans les annees dernieres.
La presence intermittente mais reguliere des missionnaires
dans un vaste secteur leer facilite la connaissance amicalc des
pretres et des populations en vue de plus larges actions suscepti-
bles de reveler concretement ]'unite de l'Eglise et son caractere
familial.
Cet objectif parait de plus en plus repondre aux desirs des
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pretres et des chretiens soucieux de leurs responsabilites aposto-
liques a I'egard des phenomenes de dechristianisation et de la
dispersion des bonnes volontes Bans des petits grouper.
5. Conclusion
Au moment ou dans l'Eglise de France la diminution accele-
ree de nombre de pretres dioce'sains pese d'annee en annee sur
de multiples paroisses urbaincs et rurales, et ou les lieux et les
occasions de ressourcement spirituel du tout-venant s'appauvris-
sent, it parait evident qu'une evangelisation essentielle, qui vise a
la premiere initiation de la Foi, et une action missionnaire rapide
et itinerante, deviennent chaque jour plus urgentes, partout et
dans tour les milieux.
11 est vrai que les elites chretiennes sont de plus en plus
nombreuses a prendre le relais des pretres qui viennent a man-
quer gravement. Mais partout nous voyons ces chretiens engages
aspirer a titre efficacement epaules par des actions sacerdotales
qui conduisent dans la clarte a la vie sacramentelle qu'ils ont
mission de preparer.
C'est Bans cette situation que noes pouvons restaurer le
charisme vincentien de la Mission Populaire qui fut a I'originc
de toutes les entreprises apostoliques, caritatives et sociales de
notre Saint Fondateur. Comme it v a trois siecles et demi, la
Mission est destinee a construire 1'Eglise sur la connaissance et
la pratique des mysteres chretiens ... annonces -en direct-, et
non seulement « en differe ».
La conversion des personnes et des societes attend beaucoup
de la Mission Populaire. Notre temps lui ouvre des voles
nouvelles remplies d'esperance pour l'Eglise et le Monde.
IRELAND. Rev. Kevin O'Kane, C.M.
General objectives: Conversion and renewal in all aspects of
the christian life.
Special objectives: Problems of individual parishes and locali-
ties. Chief among them is the stabilising of marriages.
Preparation and methods: Previous consultation with the
local clergy and lay-groups.
Daily methods: Exposition of subjects in a simple clear way.
The duration of the mission sermon is usually about 25 minu-
tes. Very often it is in the context of the Mass.
Topics: Sin and repentance, marriage, home-life, Eucharist,
Our Lady, prayer Church and sacraments . Communal prepa-
ration for the sacrament of reconciliation has become a regular
feature of our missions.
Lasting effects: Post-mission reports are generally favourable.
Our missions are appreciated by cleargy and laity alike.
Value of Missions: A good and valid form of the apostolate.
Need of frequent review of methods used is accepted.
NIGERIA. Rev. Timothy Njoku, C.M.
From my personal observation , missions are waning, losing
their original vigor and the appeal that they had before the War,
that is, in the sixties. The waning influence could be attributed
to the growing industrial busy life which is spreading through
the developing countries like Nigeria. To be fair to the people,
they are religiously-minded. There is a great craving for rea-
ding the Bible.
Present day value and future of the missions. Certainly, if
the preachers update their thinking and approach and share the
life experience and the problems of their audience, they will
surely gain their attention and interest, as the people are eager
to hear the Good News. The topics should be relevant to the
life of the people.
BARCELONA . P. Juan Amengual (Brooklyn, USA)
F.structura Interna
1. Ohjetivos. Gencrico: un anuncio del Evangclio. Especifi-
co: una renovation y conversion hacia el Evangelio concretizado
en la formation de comunidad parroquial.
2. Preparation: Antes de la Mision, anuncio a traves de la
radio y hojas volantes de los objetivos concretos. Durante la
Mision, celebracion de la conversion y oportunidad de conver-
tirse mediante el sacramento de la Confesion. Amplia facilidad e
invitation para preguntar por escrito cualquier Buda que pudie-
ran tenor, preguntas que Ida y contestaba en publico con
franqueza, lo que producia un gran impacto al ver que no
teniamos miedo a contestar hasta a preguntas « inoportunas,
imprudentes.....
3.Wetodo: La santa misa. Al principio se daba un sermon-
catequesis practico sobre las faltas, tomando corno base los
mandamientos; se pedia perdon; escuchabamos la Palabra do
Dios apropiada a las circunstancias y la homilia era el sermon.
Al final do la mica, despues de la oracion final, se daban avisos
y anuncios, y se contestaban la preguntas, para terminar con la
bendicion.
4. Temarios: El hombre humano que se va convirtiendo en
cristiano, estableciendo una verdadera amistad con el Senor.
Durante la Mision se tenian diferentes conferencias para jovenes,
matrirnonios, y sugeriamos algunos audiovisuales para que con
el parroco los discutieran despues de la Mision. El acto duraba
de una y media a dos horas, nunca mas dc dos horas incluyendo
la conferencia.
5. Problema de la perseverancia. Es el problema de siempre,
pero se habia conseguido bastante al dejar a la comunidad
parroquial y sacerdote comprometidos en un camino de progre-
so cristiano. A veces me vcia obligado a regresar para otras
charlas de animacion.
6. Futuro. Como Mision, propiamente, no tiene futuro.
Como anuncio del Evangelio de una forma dinamica y pactica,
sin preocuparse de lo que concretamente se consigue, tratando
simplemente de responder a las necesidades y aspiraciones de la
comunidad parroquial, creo que tiene futuro. Para mi es basico
que la Mision sea una respuesta a una infinidad de preguntas e
inquietudes quc la gente tiene, y no una siembra do preguntas
que la gcntc tendria que responder despues sin capacidad para
ello. El mundo busca respuestas a sus problemas fLind amentales,
y no nuevas preguntas.
P. Miguel Piquer (Brooklyn, USA)
Prcdique en 1978 cuatro Misiones de una semana de dura-
cion. Las predique solo. Fueron Misiones en sentido tradicional,
de cumplimiento pascual, para hispanos de Brooklyn. Todas
ellas con buena correspondencia de parte de los fieles.
Di tambien cuatro retiros intensos a los elementos especializa-
dos de apostolado, que bien pueden considerarse como Misiones
cortas.
P. Jaime Pratdesaba ( Honduras)
El P. Pratdesaba dio en Honduras 12 Misiones de una semana
de duracion. Una de cllas acompanado del P. Antonio Cared.
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En este trabajo misional se sirvio mucho de peliculas cortas y
diapositivas, terminando siempre con la celebracion de la Euca-
ristia. En todas estas Misiones, menos una, el exito fue positivo,
con bastantes matrimonios legalizados.
SAN PEDRO SULA (I londuras ), P. Buenaventura Soil
El prograrna de mision siguiente no se refiere a
1978, sino a la mision promovida por el P. Anto-
nio Quetglas, y dada en las parroquias de San
Pedro Sula del 26 de Julio al 19 de agosto de
1979. El programa se estudio en Honduras, Espa-
ha y F.F. UU. por todos los misioneros , sacerdotes
y seglares, que tomaron parte en la mision.
Segt n la Palabra de Dios, a recorria Jesus toda la Galilea,
ensenando en las sinagogas, proclamando la Buena Nueva del
Reino y sanando toda enfermedad y dolencia en el pueblo » (Mt.
4, 23).
El Evangelista Lucas nos dice en 4, 16-21 que la Buena
Noticia no es principalmente el anuncio de una promesa ni de
una doctrina, sino de una Persona, Jesucristo.
F.vangelizar es, pues, anunciar a Jesucristo a traves de los
signos v gestos que lo hacen presente entre nosotros. Por lo
tanto, cl primer objetivo de la Campana de Evangelizacion es la
conversion, hacer posible el encuentro del hombre con Cristo
para que se deje trasformar por el.
Evangelizar es mucho mas que predicar. En Hechos, capitulo
17, Pablo se Ileva un desangano. Su discurso era coherente y
Bien preparado, pero sc basaba demasiado en la sabiduria huma-
na y no en la sabiduria de la cruz. Decide predicar a Cristo
crucificado, escandalo para toda sabiduria humana. Quizi a
Pablo le fallo entonces no tener una comunidad de referencia
que testifique el sentido del sinsentido de la resurreccion. Por
eso hay que anunciar el sentido de la vida, pero tambien el de la
muerte; de la solidaridad, pero tambien de la soledad; del
trabajo, pero tambien del fracaso. Y todo eso exige un plantca-
micnto profundo que es mas que un anuncio. Es una educacion,
o, al menos, una formacion. Y de aqui se deduce el segundo
objetivo de la campatia, a saber, formacion, abrir el apetito, el
hamhre de forrnacion en la fe para iluminarla e iluminar.
Evangclizar no es mision exclusiva de los sacerdotes. Es
mision do toda la Iglesia, de todos sus miembros. Nadie podra
realizarla validamente si no esta intimamente unido a la comuni-
dad de creyentes. En la campana sera la Iglesia la que grite, la
quc denuncie, la que ruegue, la que susurre, la quc ofrezca.
Nadie puede hacerlo en nombre propio. Este es el tercer objcti-
vo de la campana: crear Iglesia, crear comunidad. Es como
decirle a cada persona: <^ El Senor to llama y to ha dado unas
cudlidades; todos to necesitamos, Cristo to necesita >.
Por lo tanto:
- Hay una Buena Nueva con un contenido.
- Hay unos destinatarios con unas notas especificas que hay
que conocer para poder respetar y aprovechar.
- Hay unos agentes que son necesarios para Ilevar el mensaje
a los destinatarios.
- Hay unos medios a traves de los cuales hacerlo.
Division de la campana en las etapas siguientes:
Primera: Llamada, que todos deben llegar a sentir personal-
mente, a plantearse los interrogantes fundamentales del hombre
y del cristiano v a respondcrse con honradez (del 26 al 29 de
Julio).
Segunda: Formacion. Si en los primeros dias la Ilamada nos
ayuda a descubrir que no somos Dios, ahora la formacion nos
ayuda a descubrir quicn es Dios desde todos los puntos que lc
son posibles al hombre (del 30 de Julio al 5 de agosto).
Tercera: Profundizacion. Es un paso mas de la etapa central,
donde nos preguntamos ,que quiere Dios? (del 6 al 12 de
agosto).
Cuarta: Compromiso. Toda Llamada exige una respuesta que
es personal pero no individual lino comunitaria. Esto lleva a
descubrir la vida de la comunidad y mis posibilidades de vivirla
y de crecer en ella (del 13 al 17 de agosto).
Quinta: Conclusion. Que es lo mistno que decir que ahora
empieza lo que la campana ha preparado. Explosion de fe v
agradecimiento (18 y 19 de agosto).
MADRID. Temario de misiones (Rafael Ortega, 1976)
Kerigma o sermon
1. Plan salvifico.
2. El pecado , anti-plan.
3. El Padre y el Espiritu.
4. Escatologia o plenitud.
5. Escatologia. Cielo-infierno.
6. justicia divina y humana.
7. Comunicacion cristiana de bienes.
8. Maria Madre y Cielos Nuevos.
Catequesis o doctrina
1. El hombre: valores v problemas.
2. Cristo hombre perfecto.
3. La Iglesia continua a Cristo.
4. Bautismo y Confirmacion.
5. Penitencia -Confesion.
6. Ley Nueva. Fe. Esperanza.
7. La Caridad.
8. La villa.
Homilia o platica
1. La Filiacion L)ivina.
2. Cristo Dios Redentor.
3. Iglesia cultual.
4. Eucaristia Sacrificio.
5. Eucaristia Comunion.
6. La oracion.
7. Santidad seglar.
8, Culto a la verdad.
Para conferencias a matrimonios: Matrimonio Cristiano. Dere-
cho a la vida. Padres e hijos. Santidad familiar. Etc.
Para mision de juventud: Una sintesis apretada de todos los
temas anteriores.
Nota Bene: Si se hace la preparacion comunitaria de la peniten-
cia, hacer revision dc vida en forma de examen y programa
concreto, con el dolor de pccar.
El problema mas urgente es: realizar y apear al pueblo estos
temas basicos.
SALAMANCA. Antonio Fernandez Maside ( Extracto)
La Fiesta del Pueblo
Estas ciento veinte aldeas comarcanas celebran, de una manera
u otra, la fiesta de su Patron. Incluso se cambia la fecha
tradicional para que coincidan mas emigrantes en el Bozo
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popular . Son precisamente los emigrantes , los que llevan mucho
tiempo trabajando fuera, los que vienen cargados de ansias
ancestrales, deseosos de volver a las raises de su pueblo, al
verdadero folklore. Quieren recordar a sus padres o festejar con
ellos en todos los niveles humanos, tambien en el religioso del
espiritu. Y, asi, revisten de especial solemnidad los Bias de la
Novena del Patron. Y, para ello, Ilaman al Misionero. Es un
paso muy importante de Novena a autentica Misic n.
Temario
a) Todos estamos llamados a una Fiesta Eterna.
b) El Pecado es el mayor enemigo de la verdadera Fiesta.
c) El Amor hace la Fiesta. La conversion cristiana es vuelta al
amor a Dios y al Pueblo de Dios, a cada persona que encontra-
mos en nuestra vida.
d) Jesus es el Mayordomo de la Fiesta, el Animador de la
alegria correcta, el surtidor de la Vida.
e) El Pueblo de Jesus (Iglesia ) debe vivir la verdadera Fiesta e
invitar a todos los hombres de la tierra para que la gocen.
f) La Fiesta es Personal y Comunitaria.
g) En la Fiesta se convive, y se comparte todo.
h) Dinamica de Grupos pars lograr la convivencia.
i) Paraliturgia penitencial antes de la Eucaristia , para quitar
los estorbos a la alegria de la Fiesta.
Consecuencias
Creo que solo puede seguir esta linea de Mision -Fiesta el
Misionero que sepa aceptar v vivir el pluralismo del momento
historico presente.
Es necesario que el Misionero conozca la vision antropologica
actual.
Tampoco se puede it a imponer repentinamente la antropolo-
gia )oven del Misionero a las gentes mayores y maduras. Eso
seria dictadura y no servicio o anuncio de la Palabra. Hay
sacerdotes jovenes que han sido autenticos dictadores imponien-
do su vision particular a todo un pueblo. Esto es antievangelico.
Es preciso un respeto immenso en estos momentos . El Pueblo
de Dios es un complejo , al menos, de dos culturas, dos maneras
de ver la vida: en estatica y en dinamica de cambio fuerte. Cada
Misionero esta marcado especialmente por una de esas dos
culturas. Debe hacer un gran esfuerzo por comprender a todos.
En toda Mision debiera haber actos comunes de convivencia
de codas las generaciones . Precisamente la Palabra puede ayudar-
les a un autentico dialogo intergeneracional tan necesario en
estos momentos. Con solo conferencias a grupos de la misma
mentalidad podemos acentuar la lucha intergeneracional , o matar
a alguna generac16n por abajo o por arriba.
Respuesta del P. Rafael Carracedo
En 1978 dos sacerdotes de la Provincia de Salamanca, Felipc
B. Manzanal y Rafael Carracedo, tomamos parte en la Misi6n
de Guadalajara durante 15 dias, con nuestros cohermanos de la
Provincia de Madrid. En general seguimos los temarios de
Misiones Renovadas adaptandolos a la situaci6n y circunstancias
de las parroquias misionadas.
Yo, en particular, hice use de los audivisuales y de la precate-
quesis. Esto me parece indispensable hoy dia.
AEl futuro de las Misones? Al menos en los pueblos y aldeas
siguen siendo de actualidad, especialmente en algunas zonas
gallegas y andaluzas, pobladas por demas, que las necesitan y las
esperan cada ano.
NAPOLI. R.P. Giannantonio Manfreda, C.M.
STRUTTURE INTERNE DELLA MISSIONE
I. Obiettivi previsti dai Missionari
Obiettivi general:: Evangelizzare, catechizzare, risvegliare la
Fede.
Obiettivi particolar:: Secondo le necessity spirituals e moral:
delle vane Parrocchie: preparazione al Battesimo , al Matri-
monio, risvegliare 11 senso della Comunita Parrocchiale, it
senso Ecclesiale, organizzare e dare via a Gruppi Cattolici.
2. Preparazione e metodo usati per raggiungere questi obiet-
tivi
Studio e conoscenza della situazionc religiosa, sociale, scola-
stica, politica della Parrocchia con Questionari inviati prima
dell'inizio della missione. Programmazione della missione
d'intesa con i Parroci in base ai risultati e alle risposte del
Questionario.
Accostamento individuale di tutte le famiglie della Parrocchia
- Predicazione generale e particolare per Gruppi e Categoric
(Giovani, Uomini, Madri, Bambini , Opera: sul posto di
lavoro, ecc.).
-378-
3. Svolgimento della missione
Metodo quotidiano usato:
Funzione Comunitaria al mattino, con S. Messa c Omelia
istruttiva.
Funzione Comunitaria la sera, idem; oppure: Rosario, Can-
to, Istruzione, Predica, Benedizione Eucaristica.
Durante la giornata visite alle famiglie, alle Scuole, agli
Ospedali, alle Career[, alle zone periferiche di campagna, agli
ammalati, con brevi istruzioni, catechesi, S. Messe celebrate
nei palazzi e caseggiati, presso ammalati, distribuzionc della
Medaglia Miracolosa.
Nel pomeriggio riunioni alle Madri; a sera tardi riunioni alla
gioventu e agli uomini per tre-quattro giorni per ogni catego-
ria; spesso ally gioventu si parla tutte le sere, dopo la
Funzione Comunitaria.
Lista del Temi trattati (piu o meno)
Dio Padre di amore - Battesimo - Chicsa Comunita di
salvezza - La Fede: Parola di Dio - Gesu Cristo: misericor-
dia - Nostra risposta alla Fede - Cresima - La conversione:
penitenza - Famiglia, piccola Chiesa - Matrimonio oggi -
Messa: Sacrificio e Comunione - Impegno missionario del
cristiano - Lo Spirito Santo, anima della Chiesa.
Utilizzazione dei mezzi audiovisivi
Oltre filmine didattiche religiose per adolescenti e giovani
con temi adatti, spesso proiezione di films con cineforum.
4. Raramente it Missionario e tornato a breve scadenza sul
luogo e nella Parrocchia ove e stata tenuta la missione, per
rendersi conto della perseveranza e del frutti ; in queue rare
volte, spesso si e costatato un certo frutto, specie nei Gruppi
organizzati.
Forse sarebbe necessario programmare, d'intesa con i Parro-
ci, ritorni a breve scadenza nei post] di missione, per mante-
nere i frutti raccolti; oppure impostare le missioni di lunga
durata, o permanenti in certe zone piu depresse e abbando-
nate.
5. Le missioni ci sembrano attuali, purche profondamente rin-
novate nel metodo, nella tematica, nell'impostazione, nella
durata (farle durare piu a lungo, trasformarle in missioni
permanenti di alcuni anni in zone the ne hanno bisogno).
Tenerle, come attualmente si fa in provincia da alcuni anni,
in equipe con le nostre Figlie della Carita e con laici e laiche,
debitamente formati.
Dare importanza preminente alla catechesi e alla evangelizza-
z1one; solo cosi potranno avere un avvenire.
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Ro\1.;. R. P. Fernando Lorcnzi, C.M.
STKU'ITURA JNTFANA DELLA MISSIONS.
1. Obiettivi perseguiti dai missionari:
a) Obiettivi generali : annuncio straordinario della Parola
di Dio, risveglio della vita di fede, sacramenti.
b) Obiettivi particolari: quell] proposti dal piano pastorale
diocesano.
2. Preparazione e metodo usati : frequenti visite al parroci c
incontri con it laicato cattolico in vista di una piu stretta
collaborazione.
3. Svolgimento della Mission':
a) Metodo quotidiano usato: la catechesi della mattina e
della sera, incontri con le vane categoric, incontri nelle
famiglie.
b) Temi utilizzati: La Chiesa secondo la versione delta
Lumen gentium : Cos'e la Chiesa e la sua missione;
Chiesa popolo di Dio; Chiesa sacramento universale di
salvezza; Chiesa corpo mistico di Cristo; Chiesa comu-
nione c Chiesa istituzione, Santa e peccatrice; Chiesa
universals e Chiesa particolare; Chiesa ministeriale;
Chiesa- missione: nostro impegno missionario di evan-
geli7zazione e di testimontanza; I'Eucaristia < cuminie e
fonte ,, mistero e sacramento di units e di amore the fa
la Chiesa come assemblea del popolo the Dio chiama e
convoca all'ascolto delta Sua Parola e a spezzare lo
stesso pane per la costruzione della parrocchia come
comuniti di fede e di amore, aperta a tutti , ma soprat-
tutto al piu poveri; famiglia piccola Chiesa; Maria Ma-
dre Bella Chiesa (Medaglia Miracolosa.
c) Mezzi audiovisivi: poco usati.
4. Quali e%jetti duraturi o quale persevcranza ci sono stati
dopo la Missione? Non c facile dirlo. In genere, dove c'e stata
una buona preparazione e dove c e un parroco zelante, la
missione ha portato frutti visibili.
5. Le 1vhssioni vi sembrano attuali ? C'e un avvenire per loro?
Certamente, purche vi siano impegnati piu Confratelli ed essi
siano hen preparati a questo ministero, oggi molto piu difhcile
di una volta. lnoltre si esige un aggiornamento metodologico
delle Missioni con una mentality conciliare e specialmente con
una collaborazionc interdisciplinare Ira la scienza pastorale a le
scienze umane (sociologia. pedagogia, psicologia).
ToKiNO (Italia Settentrionale). R.P. Lovera Roberto
STRUTTURA INTERNA DELLA MISSIONE
1. Obiettivi perseguiti dai Missionari
Obiettivi generals: animazione della comunita cristiana e delle
sue components per portarle a essere comunita piu vive e quindi
capaci di testimoniare e diffondere la fede.
Obiettivi particolari: suscitare persone e gruppi disponibili a
un maggior impegno cristiano nell'ambito della comunita. Parti-
colare attenzione viene data alla famiglia come elemento base
delta comunita.
2. Preparazione: attraverso incontri con it Parroco, it Consi-
glio Pastorale e i laici gia impegnati nella Parrocchia tendiamo a
fare in modo the essi stessi diventino i sensibilizzatori
dell'ambiente. In cast piu particolari (parrocchie piu numerose,
piu estese o ambienti meno impegnati) offriamo anche I'ausilio
delle Missionarie (I.d.C. e Signorina laical come accennato
sopra al 1/5.
Metodo: la Catechesi, rivolta sia a tutta la massa, sia alle
singole categoric di persone: papa, mamme, giovani, adolescenti,
bambini ...
3. Svolgimento della Missione
Metodo quotidiano:
Al mattino: due Ss. Messe con omelia per gli adulti; incontro
di preghiera (o Messa) con i bambini; visita agli ammalati/anzia-
ni nelle case.
Al pomeriggio: conferenza per le spose e le mamme sus loro
problemi, con particolare attenzione at temi della famiglia. In-
contro con i bambini e gli adolescenti.
Alla sera: incontro per tutta la popolazione adulta: catechcsi
su alcuni temi fondamentali delta fede e celebrazioni riguardanti
i sacramenti: Battesimo, Eucarestia, Penitenza, Matrimonio.
Poi incontro-dialogo con i giovani (tutte le sere) e in alcune
sere incontro con gli uomini.
Lista des temi trattati: negli incontri della sera per tutta la
popolazione: Ges6 Cristo - Dio e la fede - La Chiesa - La
Parola di Dio - I Sacramenti - L'impegno del cristiano nella
societa.
Nellc omelie del mattino: Parola di Dio - Fede - Speranza -
Amore verso Dio - Amore verso 1 fratelli - Preghiera - Grazia -
Sofferenza - Chiamata alla santita - Eucarestia - Penitenza - La
Comunita cristiana.
Alle singole categorie evidentemente i temi propri.
G1i audiovisivi, per ora, 11 utilizziamo solo con i bambini e i
ragazzi.
4. Effetti - perseveranza: la coca piu difficile da valutare:
varia molto a seconda degli ambienti e dello stesso Parroco:
alcuni non se la sentono o non Sono in grado di aiutare la
popolazione a portare avanti it cammino intrapreso nella Mis-
sione.
11 primo frutto e sicuramente un approfondimento della fede
e un desiderio molto vivo di vivere in maniera piu cristiana.
Dove gia ci sono gruppi impegnati o dove e possibile costituirne
(tra i giovani e le coppie di sposi soprattutto) danno ottimi
risultati. In alcuni casi specie i giovani Sono stab incostanti; in
altri continuano ancora a distanza di molto tempo.
La stessa richiesta sempre, piu grande di nuove Missioni mi
sembra testimoni the essa suscita veramente qualcosa di nuovo,
anche se non sempre completamente percepibile.
5. Attualita e futuro
Partendo dalla base dell'esperienza antecedente con gli oppor-
tune adattamenti al tempi odierni la Missione a non solo un fatto
attuale, ma da not a praticamente l'unica forma di predicazione
straordinaria the incida sulla massa della gente e susciti vera-
mente una ripresa cristiana. Attualmente nel nostro ambiente e
un servizio indispensabile alle singole comunita cristiane. 11
futuro ha due direzioni: le parrocchie medio-piccole fuori del
grandi centri urhani ritrovano nella Missione attuale un grande
servizio per le loro necessity. Le parrocchie piu grandi nei centri
urbane necessitano invece di Missioni su nuova base da « inven-
tare ». 11 futuro non fa tanto problema per le Missioni in se,
quanto per la disponibilita di persone the si dedichino a questo
servizio. Se gia attualmente ci fossero piu persone per questo
ministero, non solo non mancherebbe a nessuno it lavoro, ma
potremmo con piu facility anche tentare le nuove strade di
missioni di durata piu prolungata nelle parrocchie dove questo e
necessario.
N.B. - Queste risposte danno un quadro solo molto appros-
simativo. La realty della Missione, lo svolgimento, la prepara-
zione, le conseguenze andrebbero studiate molto piu estesamen-
te, it the comporterebbe di superare in maniera non ammissibile
it limite di una inchiesta. E sperabile the questa brevity non
provochi in qualcuno una comprensione superficiale della Mis-
sione.
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CAGLIARI. R.P. Domenico Riva e R.P. Piero Appendino
Mezzi audiovisivi
Abbiamo un perfetto impianto portatile di amplificazione per
la chiesa dotato di see colonne sonore ad Otto altoparlanti e
trombe per it campanile - Registratore - Macchina per film 16
mm - Macchina da proiezione 8 mm - Proiettore per diapositive
- Relative pellicole e musicassette - Volantini - Testi del Vange-
lo ad ogni famiglia (regalati) - Articoli su stampa parrocchialc c
diocesana.
A volte ci siamo serviti anche della radio locale privata.
Quale perseveranza
Solo due esempi:
a) Parrocchia di Mendrisio (Canton Ticino), 7.000 abitanti. 11
parroco due anni dopo conferma un sensibile perseverantc au-
mento net partecipanti alla messa festiva.
b) Parrocchia di Elmas (Cagliari), 5.500 abitanti. Sic costitui-
to it gruppo giovanile e dopo 10 mesi dalla missione i giovani
perseverano all'incontro settimanale. Gli esempi si potrebbero
moltiplicare.
A not le missioni sembrano attualissime. Si tratta solo di
svolgerle con modernity, contenuto, entusiasmo ed equilibrio.
Che avvenire possono avere le missioni?
Not abbiamo 11 calcndario degli impegni completo per quasi
tre anni.
SASSAKI
Quali effetti duraturi o wale perseveranza si ottiene dally
Missione?
Dove it Parroco to richiede, nella misura del possibile, si
ritorna ogni tanto net passe dove sic predicato la Missione, per
aiutare i gruppi ecclesiali a crescere nella loro esperienza di fede.
Le Missioni vi sembrano attuali ?
Ccrtamente! C'c stato un periodo in cue i Parroci si sono
orientate ad altri tipi di predicazione; ma presto si sono convinti
the la Missione c insostituibile.
Qui in Sardegna Ic Missioni si sono sempre predicate a pieno
ritmo . Cio the ci sta a cuore (qui nella Casa della Missione di
Sassari ) di evitare la staticita nel modo di condurre la Missione c
di adattarci continuamente at tempi. 11 nostro modo di imposta-
re la Missione oggi e molto diverso dal modo usato 10-20 anni
fa. La durata della Missione c di solito di 15 giorni, ma ci si sta
orientando anche alla durata di un mese per zone spiritualmente
depresse.
1.'avvenire delle Missioni, se ci sono Missionari the predica-
no, a piu the assicurato!
JUGOSI AVIA . Rev. Stanko Zakelj, C.M.
1. Objectif general: approfondir la foi dans la paroisse. On
souligne specialement la vie chretienne dans les families.
2. On applique generalement la methode vincentienne : expli-
cation de la doctrine chretienne . On traite de la foi aujourd'hui,
de la conscience d'etre pecheurs , de la penitence , de I'Euchari-
stie, de la charite, de Ia pricre, de la perseverance.
Pour les divers etats de vie on traite de la spiritualite familia-
le, du manage et de ('importance de I'education.
Les missionnaires font des visites aux families. 11 y a des
paroisses dont presque toutes les families ont ete visitees durant
la mission.
On fait comprendre , en s'aidant de films fixes , pourquoi
chaque vie a son importance irremplacable.
En montrant des films fixes sur le Rosaire on medite sur ses
mystcres.
3. En preparant la mission, on souligne: la pricre pour la
reussite de la mission et la creation d'une ambiance favorable a
la mission . C'est pourquoi , un missionnaire au moins, les di-
manches precedant la mission , invite les Bens a s'v preparer.
4. Aux missions it se trouve toujours des participants qui,
apres plusieurs annees , rcglent leurs comptes devant Dieu et
commencent une vie nouvelle.
Pour beaucoup la foi devient plus personnelle. Pour d'autres
c'est un arret sur la petite du relichement.
5. Nous tie connaissons pas de methode plus adaptee pour la
renovation spirituelle que la retraite. Et nous invitons ceux qui
voudraient encore mieux approfondir leur foi , a la faire.
Le travail avec de petits groupes devient de plus en plus
nccessaire . Cela demande de plus en plus de temps et plus de
preparation.
POLONIA. Rev. J . Mazurek
En ce qui concerne !a structure interne de !a Mission:
Ad I - Actucliement, en Pologne, nous poursuivons des
missions sur differents themes precis, par exemple: la Vierge
Marie, la vocation, l'antialcoolisme, etc.
Ad 2 - Durant les 6 mots precedant la mission, pretres et
paroissiens prient afin d'obtenir le succes de la mission. Le
dimanche precedant la mission, le missionnaire preche a toutes
les messes et a tous les offices et invite la population aux
exercices de la mission.
Ad 3 - Deroulement d'une journee de mission:
8 h. 30: preeres a ]'intention de la mission;
9 h.: messe avec sermon;
15 h.: messe avec sermon pour les enfants jusqu'a 11 ans;
16 h.: messe avec sermon pour les jeunes jusqu'a 15 ans;
17 h. 30: messe avec sermon pour les femmes;
19 h.: rencontre avec la jeunesse;
20 h.: messe avec sermon pour les hommes;
21 h.: reunion mariale du soir « Appel de Czestochowa » avec
un chant a la Vierge Marie, le chapelet et un sermon.
Les objectifs decoulent des differents themes de la mission.
Ad 4 - Le fruit des reunions de missions est ]'encouragement
a la priere et a la participation aux offices du dimanche. 11 est
plus difficile de constater les transformations interieures des
personnes.
Ad 5 - En cc qui concerne la Pologne, les missions n'ont rien
perdu de leur actualite et, suivant les dires de l'Episcopat, des
pretres et des croyants, elles sont un des meilleurs moyens de
poursuite de vie chretienne.
-385-
STUDIA
LES MISSIONS POPULAIRES
DONNI;ES PAR LES PRETRES DE LA MISSION
DANS LES ETATS PONTIFICAUX AU XVIIeme s.
1640-1700
Luigi Mezzadri
Les compte-rendus des missions populaires constituent une
source de premiere importance pour l'histoire de 1'Eglise, clans
sa dimension -terre a terre G. Le Bras avait deja signale tout
l'interet de cette source et on a commence concretement a
('exploiter en France et en Italic. Mais comme 11 arrive pour des
sources nouvellement decouvertes et qui passent de l'oubli total
a une raise en valeur clans ]'improvisation, l'utilisation de ces
relations n'a pas toujours donne des resultats satisfaisants. Les
defauts que ]'on recontre dans les diverses etudes sur cc sujet se
ramenent a un manque de sens historique vis a vis des sources, a
une mise en valeur exagerec de ]'aspect hagiographique, et enfin
au fait que cette recherche nest pas replacee clans un ensemble.
Le present travail n'a pas la pretention d'epuiser le sujet: cette
etude devra titre elargie et sa methodologie affinee, car certains
themes culturels ou hagiographiques pourront titre mieux saisis
par comparaison avec d'autres compte-rendus ou d'autres docu-
ments.
L'intervention missionnaire de la Congregation de la Mission
clans les Etats pontificaux n'est pas due a une initiative des
Souverains pontifes, mais elle est plutot une consequence de la
contre-reforme francaise. Le drame des guerres de religion avait
laisse la France clans une situation de -pays de mission. En
partant d'etudes comme cclles de Jeanne Ferte ou de Therese
Schmitt, on se rend compte avec evidence des progres de la
dechristianisation. Cette rupture religieuse avait demontre l'inca-
pacite d'un regime de chretiente a transmettre les valeurs auth-
entiquement chretiennes. La fin des guerres de religion avait mis
i'Eglise de France devant une double exigence:
- bloquer la diffusion du protestantisme et
- reevangeliser une population qui n'avait plus ni catechese ni
sacrements.
Les Jesuites, les Capucins et les Barnabites se consacrerent a
cette entreprise missionnaire, mais elle fut surtout ]'oeuvre des
communautes sacerdotales nouvelles comme I'Oratoire de Berul-
le avec Condren, Bourgoing, Lejeune, les Etudistes de St. Jean
Eudes, la Congregation de Notre Dame de St. Pierre Fourier,
les Doctrinaires de Toulouse, les Pretres du St. Sacrement de
Christophe d'Authier de Sisgau, les Montfortains, et enfin la
Congregation de la Mission.
Cette communaute avait ete fondee par St. Vincent de Paul
(1581-1660) disciple de Berulle et de Francois de Sales, lie aux
milieux de la Contre-reforme francaise, ami de Jean Duvergier
de Hauranne abbe de St. Cyran, et de Condren, directeur de M.
Oiler. La Congregation de la Mission ne devait pas etre conside-
ree comme une ^, religion ', mais essentiellement comme une
mission ".C'est la, la raison de sa fondation (1625) et la justifi-
cation des tractations entreprises a Rome pour son approbation.
Dans tin deuxieme temps, la communaute assurera d'autres
charges, Bees logiquement avec les missions. En fait apres les
premieres experiences, it apparut evident que les campagnes
missionaires etaient inutiles si on n'operait pas une reforme du
Berge, si on n'arrivait pas a redonner a sa presence une signifi-
cation. Vincent de Paul se consacra done egalement aux retraites
des ordinands (1632), aux Conferences des mardis, c'est-a-dire a
la formation permanente du clerge deja en fonction (1633) et
enfin aux Seminaires (1642).
Les necessites croissantes d'une petite communaute l'amene-
rent a envisager l'idee d'une maison a Rome, d'autant plus que
la projet primitif de la Communaute avait subi un changement:
Vincent de Paul s'etait convaicu de la necessite d'etablir par des
voeux, on lien entre les tnembres et la communaute. C'etait la
un tournant important auquel se sont opposes des Bens comme
St. Cvran et Laurent de Brisacier. Its v voyaient un desavcu dc
la ligne «seculicre•, de I'Ecole francaise et trouvaient que 1'eccle-
siologie de la Sorbonne etait que ses missionaires pussent conti-
nuer a « battre la campagne', c'est pourquoi l'offre d'une eglise
fut repoussee, elle aurait detourne ses confreres de leur travail
missionaire. M. Lebreton se mit a 1'etude de l'italien et six mois
apres son arrivee, le 30 novembre 1640, aide d'un prctre de
Nice, Jean-Baptiste Taoni, it entreprend a Palidoro au diocese
de Porto les premieres predications, a la demande du cardinal
Marcel Lanti della Rovere (+ 1652) eveque de Porto et Ste
Rufine (1639-1641).
L'arrivee des missionaires a Rome coincidait avec one recru-
descence du centralisme romain. C'est de 1642 que date la belle
In eminenti (elle ne fut publiee que le 19 juin 1643). Son
importance ne lui vient pas tellement du fait qu'elle marque le
debut de l'offensive anti-janseniste, mais de la clausule qui fait
decouler la validite du document de la seule promulgation
romaine. En ecrivant au nonce Alexandre Bichi, l'assesseur du
St. Office Francois Albizzi commente ainsi la chose: ,On a
envoys la bulle en Flandre, non pas pour qu'elle soft pubbliee et
ratifiee, ...mais seulement pour qu'on v obeisse promptement
comme 11 se dolt'.
Durant le pontificat suivant, celui d'Innocent X, la centralisa-
tion se traduisit par la suppression de nombreux petits couvents
ou la fidelite a la regle etait en peril, du moins scion la maniere
de voir du pape dans son formalisme juridique. Dans Ies annees
cinquante, le mouvement vers Rome, deux succes importants, ce
fut la publication des deux bulles de condamnation, l'une des
Cinq propositions de Jansenius (Cum occasions, 31 mai 1653),
I'autre de l'interpretation de Jansenius (Ad sacram, 16 oct. 1656,
par Alexandre VII)
St. Vincent tout en se maintenant en dehors des polemiques
entre ultramontains et gallicans, avait pense en un premier temps
transferer a Rome la maison generale de sa communaute. Toute-
fois par la suite 11 rernisa son projet, nous ne savons pas pour
quelle raison. Mais 11 est probable que les opinions de la Cour et
cellos des totes de 1'episcopat, qu'iI avait 1'occasion de cotoyer,
l'influencerent, opposes qu'ils etaient, et aux religieux et au
centralisme romain. La Congregation de la Mission devait de-
meurer une communaute gallicane, quant a sa theologie, mail
surtout quant a sa sphere d'action. Aussi son origine francaise
marqua profondernent la maison de Rome. Au cours de la
mission romaine d'Arnauld en 1645-1646 pour la defense de la
Frequente communion, le docteur janseniste jean Bourgeois
trouva dans Ic superieur de la maison de Rome Jean De Hor-
gny, un lecteur attentif et bienveillant. En 1654, la fuite rocam-
bolesque de jean Francois Paul de Gondi archevcque de Paris et
cardinal de Retz, homme de par ailleurs depourvu dc tout sens
religieux, aboutit a la maison des missionaires de Rome, ce qui
souleva la colors de Mazarin, qui ordonna le retrait des confre-
res francais. Parini eux, Thomas Berthe etait charge de suivre la
cause de beatification de Francois de Sales.
II etait naturel qu'unc communaute francaise s'appuyat sur les
Barberini qui etaient notoirement francophiles. Le cardinaux
Antoine (-i- 1646), Antoine le jeune (+ 1671), Francois (- 1679)
furent en correspondance ave St. Vincent. Francois Barberini
eveque de la Sabine et abbe commendataire de Farfa et S.
Salvatore Maggiore (1672-1679) procura 43 missions aux parois-
ses qui lui etaient confiees. Apres sa fuite en France, les mis-
sionnaires se rendircnt cn 1647 a I'abbaye de S. Salvatore et en
assumerent pendant quelques annees la charge pastorale. L.'ab-
baye devint un centre missionaire, ils n'y firent pas de mission,
mais pendant la periode oil ils y demeurerent, «le pauvre peuple
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en fuit bien console et affectionna fort Ies missionaires, qui
selon les occasions qui se presentaient, allaient aussi daps les
villages pour confesser, instruire, precher, assister les mourants,
meme au peril de leur vie dans les cas de maladies contagieuses».
L'un des missionaires, Humbert Duneau mourut a pour s'etre
ainsi expose en entendant la confession d'un homme atteint
d'une maladie contagieuse».
Charles Barberini (1630-1704) cree cardinal en 1653, fut le
moms implique dans la politique, Pour preparer le synode de
Subiaco en 1673, it chargea les missionaires de donner une
mission, au cours de laquelle 11 intervint souvent en personne. 11
se servit des missionaires au synode de Farfa en 1685 afin
particulierement de promouvoir la reforme du clerge. 11 prit une
initiative analogue pour S. Salvatore maggiore.
L'activite des missionaires en semblait appreciee a Rome par
la curie: divers cardinaux utiliserent leurs services pour leurs
dioceses, ainsi Cornelio Spada, Alderano Cybo, Francesco M.
Brancaccio, Fabrizio Paolucci, Guido Gabrielli, Pietro Ottobuo-
ni. L'archeveque de Naples Innico Caracciolo les appela en 1668
dans le cadre de la reforme de son diocese. Cosme Galilei, le
neveu du savant, etait a leur tete, c'est lui qui prit les premiers
contacts avec Giuseppe Crispino.
A Bergame, les missionnaires entrerent dans le plan de renou-
veau pastoral etabli par St. Gregorie Barbarigo (1625-1697). 11
introduisit l'usage des missions populaires, et au cours d'un
voyage a Rome (1-3 Sept. 1660) it reussit a obtenir quelques
missionaires qui precherent dans quelques paroisses de son
diocese. De meme Marc-Antoine Barbarigo (1640-1706) a peine
nomme eveque de Montefiascone et Corneto, confia aux missio-
naires la charge d'y precher des missions, et it assistait souvent
lui-meme en personne aux ceremonies. Semblablement Pier Mat-
teo Petrucci (+ 1701) a peine nomme eveque de lesi (14 aout
1681), etablit tout un programme de missions dans son diocese,
it demanda des missionaires par l'intermediaire du cardinal Alde-
rano Cybo. Ce choix est significatif, it ne s'addresse pas aux
jesuites, ils etaient en pleine controverse quietiste: ils avaient
tendance a mettre )'accent sur les elements penitentiels, pour
affirmer la necessite de I'ascese.
Meme a la fin de la periode que nous etudions, le cardinal
Baldassarre Cenci (+ 1709) nomme en 1967 eveque de Fermo,
voulut preparer son arrivee a son nouveau siege par des exerci-
ses spirituels donnes au clerge. 11 en confia la charge aux
missionaires de la maison de Rome. ,Son Eminence voulut
intervenir a toutes les conferences qui avaient lieu le matin apres
l'oraison, et aux entretiens de l'apres midi, ou intervint egale-
ment Mgr. Governatore ainsi que de nombreux reguliers parmi
lesquels des jesuites. Pendant ces exercices, son Eminence voulut
que les ecclesiastiques fissent des repetitions de ceremonies, et
quelques un demeurerent frappes de suspense jusqu'a cc qu'ils
fussent tout a fait familiarises avec les ceremonies de la messe».
Un missionnaire donna des predications a quatre couvents de
moniales, pendant qu'un autre s'occupait des repetitions de
ceremonies pour les ecclesiastiques et confessait les orphelines
daps leur asile.
Un indice qui ne laisse aucun doute sur ('appreciation qui
etait faite do la methode des missionnaires, c'est la demande de
fondation de maisons de missions. Entre 1660 et 1703, furent
ouvertes les maisons de Naples 1668, Reggio Emilia 1680,
Perouse 1680, Pavie 1682 Macerata 1686, Ferrare 1697, Sts. Jean
et Paul a Rome 1697, Florence 1703, L'Academie des nobles
ecclesiastiques a Rome 1703.
La maison de Ferrare a ete vouluc par la marquise Camille
Bevilacqua et cello de Florence par Cosme III. L'Academie des
nobles fut creee par le cardinal Rene Imperials qui avait connu
les missionnaires a Ferrare, et en avast demande quelques un
dans les Pouilles. Le cardinal Baldassari Cenci fut le fondateur
de la maison de Fermo en 1704, le cardinal Fabrizio Paolucci le
fut de celle de Forli en 1710, on lui dolt egalement d'importants
travaux a Sts. Jean ct Paul.
LA MISSION VINCENTIENNE
Les missions au XVIIeme siecle etaient de deux types:
missions penitentielles et missions catechetiques . Les premie-
res etaient repandues en Espagne et en Italie , elles donnaient
une large place aux ceremonies destinees a frapper (' imagina-
tion populaire : processions , representation de mysteres, fla-
gellations . Le Pere Segneri , jesuite celebre, predicateur a suc-
ces, (1624- 1694 ) mit en oeuvre cc type de missions en Italic
dans sa mission centrale ; c'etait une forme de predication qui
touchait les centres les plus importants autour desquels de-
vaient graviter les paroisses environnantes.
L'autre methode , au contraire , s'etait developpee dans les
regions ou la reconquete catholique recontrait le plus de
difficultes , c'est-a-dire en France. C'est pour cela que Ia
Congregation de la Mission l'avait choisie et I'avait introduite
ensuite en Italic . La mission vincentienne consistait essentiel-
lement en une intervention des missionnaires dans un milieu
rural pauvre , auquel on voulait procurer une reprise de la
vitalite religieuse , grace a une catechese systematique et a une
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reorientation de la population selon les comportements d'une
foi coherente.
En reaction contre les habitudes du XVIIeme s. la predica-
tion missionnaire devait titre <. simple » tant dans son style que
dans son contenu, lequel devait se diviser en trois points selon
un schema invariable: 1'enonciation des motifs d'une verite, un
bref examen de la nature de la chose consideree et enfin les
moyens les plus adaptes pour acquerir la vertu dont 11 etait
question. C'etait la la celebre -petite methode-. Elle etait carac-
terisee particulierement par l'interdiction faite aux rnissionnaires
d'utiliser un langage polemique, surtout a 1'egard des heretiques.
La mission devait aboutir a une confession generale jugee indis-
pensable a ('abandon d'un etat de peche ou d'une situation
dangereuse. Trois moments importants etaient prevus: une pre-
dication de bonne heure le matin, avant que la population ne se
rende a son travail, le grand catechisme pour tous, le soir a la
tombee de la nuit, alors que daps l'apres - midi await lieu le
petit catechisme pour les enfants.
Generalement la predication du matin avait un but moral:
crainte de Dieu, fins dernieres, endurcissement du Coeur, impe-
nitence finale, fausse honte daps les confession, rechutes dans Ic
peche, medisances, envies, jurements, inimities, intemperance
dans le boire, bon usage du temps et de I'adversite, pauvrete,
frequentation des sacrements surtout ceux de penitence et d'eu-
charistie, imitation de Jesus-Christi, devotion a la Vierge, perse-
verance finale. Le soir on mettait l'accent sur la foi, c'est-a-dire
sur ce patrimoine de verites auxquelles 11 etait indispensable de
croire comme fondements d'une vie chretienne: mysteres princi-
paux de la foi, Trinite, Incarnation, Eucharistie, les commande-
ments de Dieu et ceux de I'Eglise, le Credo, le Pater et l'Ave.
La duree de la mission etait variable. Alors que la mission de
Segneri eeait generalement plus breve, la mission vincentinne
etait beaucoup plus longue et durait un minimum de deux
semaines pour les villages les plus petits et plus longtemps,
jusqu'a un mois et plus pour les plus Brands. Une presence aussi
prolongec de deux ou trois missionnaires dans des localites
generalement retirees, permettait aux predicateurs de confesser
toute la population et d'assurer a leur entreprise un succes plus
certain. La reussite de la mission reposait sur la possibilite
offerte a tous de se confesser a fond et de communicr, cllc
reposait sur 1'extinction des haines et de discordes, sur ('adop-
tion de moyens de perseverance: initiation a la -vie devote.,
redecouverte de la valeur des associations et des confreries, qui
dans la tradition de la spiritualite vincentienne etaient orientees
vers la charite c'est-a-dire aboutissaient a l'organisation de corn-
pagnies de la charite.
Un element de valeur pour la reussite de la mission etait
constitue par les rencontres avec les ecclesiastiques «une ou
plusieurs fois par sernaine» pour leur proposer des conferences
spirituelles « afin de les instruire des choses de lour etat, de les
alder a satisfaire a leurs obligations, et a maintenir les popula-
tions dans cette ferveur, cette piece et cette devotion clans
lesquelles la borate du Seigneur les a mises grace a la mission-.
La mission vincentienne refletait une double situation, celle
d'une societe chretienne, et celle d'un cadre social pauvre et
rural. L'absence d'instruction et donc de rnodeles culturels et le
manque de mobilite amenait a croire que l'affadissement de la
foi venait de «l'enclurcissement des coeurs', ou encore de
«l'ignorance». [.e travail des missionnaires qui se continualt
pendant 7 ou 8 mois de l'annec, consistait a provoquer un
reveil » en insistant sur les thernes moraux et catechetiques.
L'aspect psychologique regardait le cote resonance interieure des
themes: pear de la mort, crainte du chatiment, impenitence
finale, bien plus que les moyens exterieurs comme lcs sermons
dialogues, les flagellations publiques du predicatcur, le ton emp-
hatique, le reveil de la bonne mort.
Pour cc qui concerne le financement des missions, on dolt
observer que cette animation vincentienne naissait d'une situa-
tion d'cxtreme gravite. Aussi les missions etaient gratuites, pour
autant qu'elles etaient couvertes par une «fondation
[.A VALEUR DES COMPTES-RENDUS
II etait obligatoire au terme de la mission de presenter a
l'evequc un resume des resultats de la mission, et d'en ecrire une
relation que la maison de mission devait conserver. Le registre
de la maison de Rome contient en effet ces rapports, qui ne sont
destines qu'au superieur et aux confreres qui auraient a refairc la
meme experience missionnaire. Aussi avant de pouvoir utiliser
cc materiel, it est necessaire d'en preciser le caractere, surtout
par rapport aux redacteurs de ces relations.
Les comptes-rendus sont faits dit G. Le Bras "par des profes-
sionnels entraines par une longue experience", par des personnel
qui ne sont pas tenues de rendre compte de leurs insucces
eventuels, et sont done en mesure de presenter un degre eleve
d'impartialite. Toutefois it ne faut utiliser ces sources qu'avec
prudence. Les missionnaires n'avaient pas a remplir un question-
naire portant sur des donnees, mais ils avaient a rapporter un
experience dont it s avaient ete i la fois les acteurs et les
observateurs. Le plus grand risque reside dans le fait que les
auteurs de ces relations pouvaient se laisser conduire par des
elements subjectifs. Dans les moments ou les auteurs se laissent
entrainer a introduire des elements subjectifs, it faut alors un
gros effort pour retrouver sous le syle utilise, l'objectivite du
compte rendu.
Le probleme essentiel de la presente recherche est celui de
sonder la personne meme des missionnaires, avec leur theologie,
la richesse de leur sensibilite humaine et spirituelle, leur faculte
d'observation, lour tendance a appliquer aux personnel et aux
choses des schemes prefabriques. Nous avons donc conduit une
enquete preliminaire sur la base de ces deux questions:
1. Comment les missionnaires jugent-ils le miracle et l'action
de Dieu dans la mission?
2. Comment rapportent-ils les resultats de la mission?
Le miracle est en general presque absent: sur 952 comptes
rendus de missions, it ne s'en trouve que 8 pour parler de
miracle. Sur ces 8 cas, 3 sont lies a des phenomenes atmospheri-
ques dans lesquels la population a vu un signe du ciel, 3 autres
ont trait aux consequences positives ou negatives de la mission,
enfin 2 sont attribues a l'action divine. Une cloche est demeuree
suspendue a une poutre alors qu'elle allait ecraser des enfants, et
une femme sourde, qui apres avoir prie, a reussi a entendre la
predication des missionnaires. Cette qualification de miracle
vient-elle de la population? les chroniqueurs n'insistent pas sur
cc point. Ne serait-ce pas la le signe que la predication des
missionnaires etait detachee du « merveilleux? » Il est difficile de
le prouver, attendu que nous ne connaissons pas encore bien les
schemes mentaux de la predication vincentienne. Toutefois, on
volt par la que las rapports de missions n'ont pas la pretention
d'ctre une « Legende doree ».
On arrive egalement a cette conclusion Iorsq'on fait une
enquete serree sur les resultats des missions. Les chroniqueurs,
mais 11 faudrait pouvoir presenter chacun d'eux, se servent de la
categorie «ferveur» pour mesurer le succcs d'une mission. La
mission est alors dite «tres fervente», «fervente,,, «froide,,, selon
le degre et l'intensite de la participation, selon les emotions
suscitees et selon d'autres elements de succes exterieurement
perceptibles, comme des conversions qui font du bruit, I'assidui-
te aupres des confessionnaux. Les donnees relatives au rapport
existant entre « les communiants,, (fideles en age de communier)
et les communions de fait, sont peu significatives. C'est prati-
quement l'unique element statistique, mais les missionnaires qui
les mentionnent, ne les mettent pas en relief, sinon pour donner
une idee de l'ampleur de faction qui devait etre menee dans une
zone determinee.
-Tout n'a pas reussi» ecrivent-ils, parlant de la mission de
Patricia. « Reussite un peu fraiche», tel est le commentaire
laconique sur la mission de Colonna. A Zagarolo, l'affluence a
I'eglise a ere exceptionnelle , les participants se demandaient
mutuellement pardon dans I'eglise et sur la place. souvent la
qualite du succes est evaluce par comparaison: On recontra un
succes palpable pour ces missions passees, par comparaison avec
la mission de Montorio".
On peut en conclure que les rapports ecrits par les mission-
naires constituent une source de qualite, ils sont generalement
preferables aux comptes-rendus des visites pastorales , vicariales
et aux relations faites • ad limina u Naturellement 11 faudra user
de prudence avant de les considerer comme des photographies
de la realize ce qui n'est que ('appreciation donnee par les
missionnaires a la fin d'une mission. Etant toujours en cause, ils
peuvent parfois noircir la realize pour mieux faire apparaitre les
resultats de leur action. II leur arrive souvent d'appliquer une
optique inadaptee a la realite, c'est-a-dire d'evaluer la realitc
selon une mesure univoque, selon un ideal bien etabli et defini.
Toutefois, mcme avec ces reserves, les comptes-rendus de mis-
sions sont une des rarer sources accessibles capables de nous
aider a mesurer la vitalite religieuse des populations, pour autant
que les missionnaires avaient a leur disposition des tests particu-
lierement significatifs:
1. L'affluence de la population aux predications
2. La qualite de sa participation - joyeuse, emuc, froide
3. L'expression exterieure du cheminement interieur de con-
version, la presse autour des confessionnaux.
4. Le nombre des communiants, mais la signification de cet
indice est liee davantage a la confession qu'a l'eucharistie, quand
on dit ceux qui communient, on veut dire ceux qui se sont
confesses.
5. Le fait des conversions (pas necessairement durables) com-
me les restitutions, les reconciliations.
6. Les progres ou la stagnation et les conditions generales
d'une population d'une mission a I'autre , ou encore d'un village
a un autre village voisin (peuple «dur-, «devota) ainsi que les
principales caracteristiques morales ou sociales.
Cc sont I a des raisons qui routes nous portent a utiliser ces
sources et a en apprecier la valeur, sans toutefois nous relacher
d'une attitude critique.
LES MISSIONNAIRF.S
Les principaux protagonistes de ces missions furent les mis-
sionnaires. II nous faut faire choix, a leur sujet, du plus grand
nombre possible de donnees afin d'essayer de reconstituer leur
experience. Parmi les missionnaires francais qui ont sejourne le
plus longtemps a Rome et qui se sont consacres aux missions,
on peut evoquer: Jean Martin qui y demeura 24 ans, jean Dc
Horgny 11 ans, Thomas Berthe 13 ans et Rene Legendre qui
donna de tres nombreuses missions.
Les missionnaires italiens furent toujours en nombre tres
reduit. Le registre de la maison de Rome fait etat de 47 sujets
entres dans la maison de 1646 a 1700. Nous savons que cette
lisle n'est pas complete, mais it ne devrait pas manquer plus de 3
ou 4 unites. Si on etudie leur origine, on constate que 19
viennent du Piemont (40,4%) 13 viennent de la Republique de
genes (27,7%) 10 des Etats pontificaux (21,3%). Les autres
viennent du duche de Modene, du royaume de Naples, d'Alle-
magne et d'Espagne. Sur les 23 frcres coadjuteurs, 10 sont du
Piemont (43,5%), 6 de Genes (26,1 %), 2 sont francais, 2
allemands, 2 des Etats pontificaux, et un dont nous ignorons la
provenance.
Au Bela des chiffres 11 est necessaire de retrouver le sens des
mots. Que veut dire «donner la mission? La mission est une
entreprise tres penible, elle s'etend sur une periode de 2 a 4
semaines ou davantage. L'equipe missionnaire est composee de 2
ou 3 pretres et d'un frere. Pour ne pas titre a charge a la
population, ils devaient porter (curs provisions, quelques livres,
une montre et deux sabliers, le necessaire pour dire la messe, un
peu de vaisselle. La periode ou on estimait convenable de
Bonner la mission commencait a la fin octobre et se terminait a
la fin juin. C'etait les saisons ou it etait le plus facile de trouver
chez eux les Bens de la campagne, mais c'etait cellos aussi oil Ies
voyages etaient le plus penibles. Le logement representait une
inconnue, quelquefois it devait titre paye. Le deroulement de la
mission elle-meme etait plein d'imprevus. 11 n'etait pas rare de
voir les missionnaires comber malades, c'est ainsi que Cosme
Galilei et Humbert Duneau moururent pendant une mission. La
population etait parfois prevenue contre Ies missionnaires: a
Fiordini elle craignait que les missionnaires n'aillent denoncer les
scandales a I'eveyue.
Un interessant document permettant de saisir la mentalite des
missionnaires est constitue par -Les Observations sur 1'Institu-
tion et le gouvernement de la Mission- de Pier Francisco
Giordanini (1658-1720). M. Giordanini fut l'un des meilleurs
elements de la maison de Rome, homme fort intelligent, obser-
vateur aigu, it a au cours de annees passees en communaute,
rassemble de nombreuses et penetrantes observations sur le style
et la mentalite des missionnaires.
L'auteur note que la Congregation en Italic souffre d'une
penurie de sujets, qui a fait qu'il n'a pas toujours ete possible de
choisir les sujets les plus adaptees, soft pour les postes de
responsabilite, soft pour la fondation de nouvclles maisons. II
releve en outre chez ses confreres une preparation trop hative: le
cours des etudes etait trop bref, 5 ans, ramen4s a 4 ans en 1697
au lieu des 9 ans qu'il estirnait indispensables. Its ne s'astrei-
gnaient pas a une preparation specifique suffisante, qu'ils
n'avaient plus ('occasion d'acquerir par la suite, car les mission-
naires de son temps ne continuaient pas a etudier. Son jugement
sur les hommes etait plutot dur. Beaucoup de missionnaires
avaient « peu de coeur ». Its «nourrissent une certaine apathie qui
produit negligence et faineantise ». Un autre element negatif
ressort des -Observations- de M. Giordanini.
<•J'ai entendu dire par des personnes de grand sons et piece, et
je I'ai aussi entendu de quelqu'un qui noun aimait, que nous
etions grossiers, sauvages, que nous fuyions les Bens ou que
nous les faisons fuir, que nous sommes facilement desagreables
et parfois meme impolis. On nous trouve trop secs entre nous,
it y en a parmi nous qui ne sont pas capablcs d'etre aimables
avec un confrere comme des herissons qui vous piquent avec
lours opines, ou que vous Ies touchiez•,.
II relevait cependant chez les missionnaires, un style de vie
fort noble. Its etaient ,hommes de bien, sans fasts, cordiaux,
sinceres, pleins de zele pour I'honneur de Dieu et lc salut du
prochain, ne rechignant pas a la fatigue et a la souffrance, doues
d'une humilite profonde qui les faisait se considerer et s'appeler
de pauvres pretres de campagne et de peu de valour.
Cette derniere affirmation reflete la vie reelle de nombreux
missionnaires au XVIIeme s. Its etaient repartis you 8 mois
environ en equipes de 3 ou 4 confreres avec un frere laic et
avaient a se deplacer pour les missions et autres ministeres
paralleles comme les retraites aux ordinands ou aux religieuses,
Ics conferences au clerge, Ics visites pastorales. Pour mieux
comprendre ce que signifie la mission, nous avons juge utile de
suivre de pros I'activite de certains missionnaires.
Ainsi pour Renault Legendre , en 18 ans d'activite on enregi-
stre 106 missions, soit au total 2394 fours passes en missions
c'est-a-dire une moyenne de 133 jours par an, auxquels 11 taut
ajouter lc temps necessaire pour faire les voyages. Giordanini
fait observer que I'activite des missionnaires est certainement
excessive:
'^c'est veritablement ICS suer, car it n'est pas possible qu'un
meme predicateur, puisse en prechant si longtemps, avec le style
vehement des missions, durer sans s'en ressentir notablement.
L'experience que I'on a de cant de sujets morts aux environs de
50 ans ou devenus malades, confirme ce sentiment-.
Nous en avons une preuve eclatante dans to breve parenthese
que fut la vie de Cosme Galilei (1636-1672). Admis clans la
compagnie a Rome en 1663, nous le trouvons employe des
janvier 1665 a la mission di Castelnuovo di Porto. De 1665 a
1668 it precha une dizaine de missions et de plus it s'occupa des
bergers des Marais pontins. Il fut appele a ouvrir la maison de
Naples en mars 1668. Pendant la mission d'Afragola, commen-
cee le 12 avril 1671 it fut pris d'une grave crise de phtisie qui
l'emporta dans la tombe le 13 octobre 1672.
Le cadre de la journee constitue une autre confirmation
eloquente de ce surmenage. L'horaire prevoyait le lever a 4
heures, jusqu'a 5h 30, les missionnaires devaient reciter l'office
divin et faire la meditation. Puffs ils commencaient la predication
du matin suivie des confessions qui les occupaient a I'eglise
jusqu'a 11 h. 30. Suivait le repas avec lecture de table. Les
vepres avaient lieu a 13 heures, De 13 h. a 14 h. un des
missionnaires enseignait le catechisme pendant que les autres
confessaient jusqu'a 17 heures. Finalement le soir vers ('Angelus
avait lieu le grand catechisme.
LES MISSIONS ET LEUR CADRE TERRITORIAL
Les missions prechees par les Pretres de la Mission ont interesse
les dioceses suivants:
Dioceses suburbicaires: Nombre de
missions
Pourcentage
Albano 35 3,7
Frascati 22 2,3
Ostia et Velletri 44 4,6
Palestrina 26 2,7
Porto et Ste Rufine 150 15,8
La Sabine
Les abbayes de Farfa
93 9,9
et St. Sauveur 62 6,5
Latium superieur:
432 45,4
Bagnoregio 7 0,7
Civita Castellana et Orte 13 1,4
Montefiascone 20 2,1
Nepi et Sutri 51 5,4
Viterbe et Tuscania 19 2
SS. Vincent et Anastase 2 0,2
109 11,4
-Dioceses suburbicaires :
Latium in/erieur:
Nombre de
nuscnnu
Pourcentage
Alatri 14 1,5
Anagni 2 0,2
Aquino 4 0.4
Ferentino 12 1,3
Segni 14 1,5
Terracina 7 0,7
Tivoli 108 11,3
Veroli 20 2,1
Abbave de Subiaco 40 4,2
Campanie:
221 23,2
Fondi 6 0,6
Pontecorvo I 0,1
Venafro 1 0,1
Abbave du Montcassin 1 0,1
Marches:
9 C,9
Ascoli Piceno 2 0,2
Camerino I 1 1,2
Fermo 11 1,2
lesi 26 2,7
Macerata ct Tolentino 2 0,2
Rccanati et Loreto 6 0,6
Scnigallia 5 0,5
Rom.te"rr
63 6,6
Sarsiri.. 10 1,1
Abruzzes:
10 1,1
Citta [)ucale 2 0,2
Marsi I C.I
Teramo 5 5
8
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0,8
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Dioceses suburbicaires :
Ombrie
?\ombre de
rntssiurts
Pourcentage
Amelia 14 1,5
Citta di Castello I 0,1
Foligno I 0,1
Gubbio 4 0,4
Narni 1 0,1
Nocera Umbra 1 0,1
Orvieto 3 0,3
Perouse 6 0,6
Rieti 31 3,3
Spolete 17 1,8
Terni 4 0.4
Todi 18 1,9
101 10,6
Total general : 952 100
De 1642 a 1699 it y a done eu au total 952 missions, sans
compter Iles retraites, ordinations, visites, synodes, et autres
predications. La plus grande partie de cette activite s'est concen-
tree Bans le Latium (79,9%) et en particulier dans les dioceses
de Porto (15,8(/c,,) de Tivoli (11,3%), de la Sabine (9,8%) et dans
les territoires des abbaves de Farfa et S. Salvatore maggiore
(6,5%).
Le Milieu Bans lequel travaillaient les missionnaires vincen-
tiens etait avat tout un milieu rural, particulieremcnt celui de la
campagne romaine, la zone la plus abandonnee. Les villes epi-
scopales, par contre, avaient un clerge fourni, et avaient de plus
la possibilite de profiter des interventions extraordinaires des
predicateurs de careme. Elles etaient aussi clans le rayon d'action
des maisons religieuses et des couvents. Les villages qu'evangeli-
saient les missionnaires etaient des plus petits, 11 y eut peu de
missions dans des villages depassant 1000 « communiants ». Sou-
vent ('horizon se reduisait encore et se ramenait a quelques
cabanes de bouviers, de bergers ou de charbonniers dans la zone
malsainc des rnarais pontis. Cerveteri n'arrivait pas a 150 habi-
tants au printemps, mail la population montait jusqua 500 en
hiver. Les missionnaires trouverent une population abandonnee
religieusement et socialement. A Maccarese 11 y avait de nom-
breux cures mais une seule chapelle. En 1695 a Polidoro,
peat-etre a cause del I'epidemie de typhus, les pauvres mou-
raient sur la chaussee. A Affile en 1672 et a Morlupo en 1691,
une disette tournant au desastre gena beaucoup la frequentation
de la mission. Toujours a Afl=ile en 1687, le decouragement etait
tell que seule l'intervention du cardinal Barberini qui distribua
du pain, reussit, au dire des missionnaires, a eviter l'irreparable.
Das la campagne romaine, le plus grand obstacle a la promo-
tion humaine et religieuse venait des « caporaux » ou des gar-
diens, qui non sculement empechaient les ouvries agricoles de
frequenter la mission mais encore les ranconnaient.
. Pour les missionnaires, leur champ d'action principal etait les
pauvres, au moins au dire des relations. II leur fallait visiter les
malades, distribuer les aumones qui pouvaient s'elever jusqu'a 3
baioques >, par jour, et cela avec l'argent de la Mission, et ils
devaient les distribuer non pas dans la rue, mais a la porte de la
maison ou ils habitaient. Au cours de la premiere semaine, ils
devaient fonder une confrerie de la Charite, destinee a susciter
entre les habitants de la localite un esprit de solidarite. Its ne
pouvaient accepter d'honoraires de messes, ni des pauvres aux-
quels ils devaient au contraire, faire l'aumone, ni des riches
qu'ils devaient habituer a s'interesser aux pauvres.
L'extreme pauvrete provenait des orientations economiques
des Etats pontificaux, qui avaient neglige 1'agriculture au benefi-
ce des paturages, et dies etaient cause de beaucoup de desordres
dans la vie des petits bourgs ruraux. Le banditisme 6tait Line
plaie ouverte. A Alatri cc sont 4 bandits qui, du moins la nuit,
faisaient la loi. et peu de temps avant ]a mission i] y avait eu 4
homicides. A tous les niveaux de la societe, les missionnaires
trouvaient l'insecurite. Le village d'Arce en etait comme depeu-
ple: it y await eu au moins 500 homicides en peu d'annees.
A vela les missionnaires ne pouvaient pas grand chose. Du
reste les bandits ne pouvaient guere etre ]es plus assidus a la
mission. Ceux a qui les predications etaient destinees etaient les
ruraux consideres comme de « Pecheurs ,, bien loin d'un ideal
au sommet duquel etaient les religieux, et qui se traduisait dans
one attitude devote et une tension religieuse soutenue.
Un des manquements les plus repandus etait le blaspheme.
De nombreux habitants de Cotanello de Farfa etaient presentes
comme de , grands blasphemateurs, ct comme des noceurs »,
comme, du rests, les habitants de Norma. La predication contre
le blaspheme etait un des moments essentiels de la mission. On
recourait parfois a la maniere forte. A Castel di Guido, deux
ouvriers qui blasphemaient furent licencies. A ailleurs les mis-
sionnaires reussirent a imposer des moyens plus persuasifs: « II v
en cut d'autres qui se mirent d'accord pour que celui qui, au
jeu, blasphemerait, perdrait la partie, ou bien paierait une amen-
de qui devait etre donnee en aumone ».
Les divertissements populaires etaient juges de maniere bien
negative par la theologie moral et par les predicateurs. Pour les
missionnaires c'etait naturellement un point essentiel. C'etait en
fait peu de chose: « beuveries, jeux, luttes, courses ,. Les comp-
tes rendus des missionnaires jugent les jeux de cartes comme
sources de « blasphemes horribles ». On est arrive parfois a les
extirper », mais nous ne savons pas sur quoi on s'est appuye
pour cela. Plus grave encore, etait la frequentation des auberges.
Les missionnaires etaient portes a agir sur les autorites pour les
faire fermer, et sur les fideles pour lour demander de ne pas les
frequenter. Ainsi a Poggio Nativo, le Conseil de la communaute
prit publiquement un decret defendant de les frequenter
Toutefois, l'auberge ne fut pas fermee, l'effet se limita a une
baisse des prix de l'auberge, et de ses profits. On faisait echo a
tous les motifs d'hostilite contre tout ce qui ne refletait pas un
ideal austere, mis a la mode par les tenants du pape Innocent X,
et qui tendait a une transformation des moeurs en profondeur
grace a une simple repression. A Palidoro la frequentation des
auberges est consideree comme particulierement nocive. On
note en fait que: « les allees et venues diaboliques de femmes
publiques dans ces auberges faisaient scandale, et provoquaient
de Brands ravages parmi les ouvriers agricoles et parmi d'autres.
Les autorites, pour 1'exemple firent incarcerer deux de ces
femmes ainsi que I'aubergiste qui les entretenait, et prirent des
mesures rigoureuscs cnjoignant de ne plus admettre de ces sorter
de personnes clans ces auberges ».
Nous ne savons pas si l'initiative de la denonciation a ete
prise directement par les missionnaires: les comptes rendus ne le
disent generalement pas. II semble toutefois que les missionnai-
res s'en sont abstenus, ou ont prefere s'abstenir, s'etant rendu
compte du durcissement qu'une telle mesure aurait provoque
dans la population. Il est probable, mais l'affirmation devrait
etre corroboree par comparaison avec d'autres registres de mis-
sion, que les denonciations directes aient ete evitees, non pas par
souci particulier de respect pour la liberte ou le pluralisme, mail
simplement pour ne pas compromettre la mission. L'interven-
tion produisait son effet, car Ic fait d'en parler en chaire amenait
les autorites et la communaute a secouer leur torpeur paresscuse,
et a imprimer au controle de la vie civile un caractere rigoureux.
L'ef lcacite de ces mesures etait generalement de courte duree,
une fois les missionnaires partis, les auberges ouvraient a
nouveau.
Une situation analogue se presentait pour le Carnaval et pour
les comedies. La mission remportait son plus grand succes
quand les missionnaires pouvaient remplir les egliscs au point
que les divertissements du Carnaval devenaient impossibles.
Pour les supplanter, on organisait des ceremonies religieuses et
des representations « devotes ' , sans que les resultats soient
toujours positifs. Un maitre d'ecole fit representer une comedic,
contre la volonte des missionnaires, mais it en demanda ensuite
pardon. Ailleurs une comedic et des ball deja tout press furent
annules.
Les missionnaires avaient conscience de se trouver devant une
population qui devait etre reconquise, its etaient convaincus de
son ignorance. Ces Bens etaient dans le mat « in peccato
uniquement a cause de lour ignorance. A Alatri, its etaient tres
peu a savoir le Credo et ailleurs la situation n'etait pas plus
brillante, cllc etait due a la carence de la pastorale ordinaire. A
Orvinio, on n'avait pas fait de catechisme pendant 12 ans, aussi
pendant la mission 11 a fallu preparer les premieres communions.
Quand, aux carences du clerge, s'ajoutaient des intervalles trop
longs entre une mission et la suivante, le mat semblait insur-
montable.
Les missionnaires avaient a remplir quatre taches:
1. former le clerge a ses devoirs;
2. enseigner le catechisme tout au long de la mission;
3. renforcer ou relancer les confreries de la Doctrine chre-
tienne;
4. insister pour un engagement de la communautc en fa-
veur des ecoles.
De fait dans de nombreux villages les communautes se sont
engagees a payer le salaire d'un maitre, et dans un cas, on
retablit une ecole pour les filles.
Les comptes rendus insistent beaucoup sur la necessite de
s'attaquer aux failles du comportement moral des populations.
Leur optique est Celle de la Contre-reforme s'opposant aux
deviations par rapport a la lot, censee connue, et non pas cello
d'un manque d'assimilation du message chretien. Aussi les remc-
des preconises sont ceux d'un retour a l'obeissance a la loi.
II y avait une polemique continue contre les « amourettes
c'est-a-dire en fait, contre les relations preconjugales « contre
tesquelles on s'emportait dans la predication... et I'absolution
etait refusee s'il n'y avait promesse de les abandonner
A Monte Carotto, la froideur de la participation a la mission
dans ses debuts fut interpretee comme une consequence du fait
que la population etait « engluee dans le mat d'amour ». Cela
provoquait des peches « enormissimes '. Pour corriger ces habi-
tudes, les missionnaires cherchaient a reveiller le sens du peche
en prechant sur les fins dernieres et en menacant de refuser
('absolution. Les comptes rendus disent qu'apres un debut diffi-
cile ,< froid », ]a population devint plus fervente. Alors, poussec
par l'autosuggestion, la population faisait facilement des promes-
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ses destinees a s'evanouir en fumee apres quelques mois. A s'en
tenir au texte des comptes-rendus, le lien rattachant ces coutu-
mes aus realites economiques et sociales, n'etait pas percu. En
divers lieux, les fian^ailles trainaient pendant des annees, tant
que les fiances n'etaient pas en mesure de constituer une dot.
On en arrivait alors a la cohabitation, masi sans celebration du
mariage. La solution pastorale de 1'Eglise d'alors prevoyait la
regularisation de ces union irregulieres « concubinages » par des
mesures legales d'un succes douteux, ainsi que l'avoue un mis-
sionnaire: II est difficile de pouvoir remedier a une corruption
aussi pernicieuse, alors que l'Eglise et le bras seculier s'y emplo-
ient en vain
Dans certains villages, la cohabitation des epoux ne pouvait
commencer qu'une fois la fete celebree et non pas apres le seul
mariage religieux. On rencontrait des resistances passives et
inconscientes, dues a permanence de coutumes prechretiennes
qui se montraient impermeables a une culture de sensibilite
differente. Sans entrer dans de subtiles analyses, les missionnai-
res menacaient de refuser l'absolution. Dans un village, la tradi-
tion voulait que la femme apportat avec elle le lit conjugal. Or 11
y cut une mariee trop pauvre pour pouvoir se permettre cc
minimum de dot, et elle ne voulait pas a cause de cela cohabiter
avec son man » les filles de cc village se considerant comme
deshonorees, si elles etaient obligees de consommer leur mariage
dans la maison paternelle ».
Les unions illegitimes etaient un comportement auquel on
pretait une attention particulierement severe. Deux concubinai-
res qui vivaient ensemble depuis 18 ans a Monte Falco furent
separes. On combinait des manages pour regulariser les situa-
tions. A Roiate, - un vieillard avait une servante avec laquelle it
avait peche autrefois pendant de nombreuses annees, mais toute-
fois 11 ne pechait plus, cependant pour supprimer le scandale, it
la renvoya ». Dans un village du diocese de Porto, un mariage
s'est conclu malgre la mauvaise volonte de 1'epoux a tenir ses
proinesses.
La moralisation allait plus loin et s'occupait de la toilette
feminine et de la presence des prostituees. « Les dames de
condition, dit une relation, se couvrirent la poitrine et mirent en
pieces leurs robes a paniers >. On lit dans une autre que «vin-
rent faire l'offrande de leurs rubans et autres vanites >' temoi-
gnant par la qu'elles quitter leurs « amourettes ».
La conversion des prostituees etait un des indices les plus surs
du succes de la mission. A Fumone « quelques femmes scanda-
leuses » ont change do vie. A Cantalice au milieu du sermon,
une prostituec demanda pardon publiquement. A Morlupo, par
ordre du cardinal Jules Spinola une prostituee fut chassee. A
Palidoro en 1693, la predications des missionnaires produisit de
curieux resultats. Quelques prostituees vivaient dans une mai-
son: « Aussitot que l'un des principaux du lieu, qui mettait cette
maison a leur disposition, eut entendu la premiere predication, 11
s'en ally les trouver et les mit hors de la maison a coups de
baton, sans se laisser emouvoir par leurs promesses, edifiant
ainsi la population, autant qu'il 1'avait scandalisee en les rece-
vant
Dans certains endroits, la conversion des prostituees fut mar-
quee par de penitences sanglantes, qui pourtant n'entraient pas
dans le style des missionnaires. A Sambuci une prostituee se
donna la discipline jusqu'au sang. A Bagnaia <. de nombreuses
femmes de moeurs dissolucs, abandonnerent leur mauvaise vie et
Dieu leur toucha tellement le coeur que pour faire penitence de
leurs pechcs, elles se donnerent des disciplines extraordinaires et
se mirent a dormir volontairement sur la terre nue, des nuits
entieres » .
L'ampleur de la mise en accusation des comportement « pec-
camineux ^> en matiere sexuelle, n'est depassee que par cclle des
haines et divisions. La societe rurale, au moins celle qui apparait
sur les documents sur lesquels porte notre recherche, se montre
dure, sans pitie, sans pardon, assoifTce de vengeance. Le role de
la mission etait alors d'apaiscr les haines et d'amener les times a
la reconciliation en renoncant au , point d'honneur des mon-
dains ,. On demandait a ceux qui etaient innocents, d'offrir leur
pardon aux coupables. C'est cc qui arriva a Montecelio ou une
mere prit ]'initiative de parler a nouveau avec la mere de
]'assassin de son fils. C'ctait toujours une entreprise difficile, qui
cependant rencontrait pendant la mission un climat favorable.
La tension, l'emotivite suscitee par la ferveur qui s'emparait de
la communaute, emportait les resistances comme celles de l'or-
gueil et de l'honneur. La mission do Latera, donnee en decem-
bre et janvier par un hiver particulierement rigoureux, cut
comme resultat que:
Une grande partie de la population qui vivait dans la divi-
sion, se reconcilia les Bens etaient pris d'une telle ferveur, qu'ils
se demandaient pardon les uns aux autres dans 1'eglise, beau-
coup allaient se jeter aux peids de ceux qui les avaient offenses
et ne se relevaient pas avant qu'ils ne se fussent embrasses avec
larmes
Les resultats ne manquaient donc pas. En plus des episodes
racontes ci-dessus, on peut encore evoquer les faits suivant: La
reconciliation d'un pere avec ('assassin de son fils a Vico dans le
Latium. Une veuve, dont le marl avait ete tue 17 ans aupara-
vant, ne pouvait pas pardonner, et pour cette raison, n'avait pas
voulu participer a la mission de 1670. Mais a celle de 1683 elle
cut le courage de pardonner aux assassins. A Piano Romano,
une mere accorda son pardon aux assassin de ses deux fils. Il y
cut aussi des reconciliations collectives, comme a Montecompa-
tri et a Ceccano ou tous s'embrassaient en pleurant, a Vallecorsa
ou 26 personnes se reconcilierent, et a Ceprano « ou se conclu-
rent 12 reconciliations alors quc Ic sang avait coule >.
I.es comptes-rendus ne minimisent pas les difficultes des
accords. Ainsi a Tarano on n'arriva pas jusqua la paix. A Selci,
I'accord fut laborieux: un homme avait etc blesse a coups de
hachette, 11 avait d'abord pardonne, ensuite it decida de n'avoir
plus aucun rapport avec celui qui l'avait blesse et, par vergogne,
it tut longtemps a ne plus aller a la messe; un missionnairc alla
le trouver, sans reussir a l'ebranler et « le laissant entre les mains
du demon », mais la participation aux exercices de la mission
reussit a la debloquer, 11 se confessa et pardonna.
Les reconciliation ne sc borncrcnt pas a conclure de tragiques
affaires de sang. II y avait une waste gamine de situations ou
s'imposait un retablissement de rapports humains acceptables. A
Vetralla, un hommc restitua 400 ecus d'or, cc qu'aucune excom-
munication n'avait reussi a obtenir de lui. , Deux proces civils
de grande importance furent apaises a Gerano>,. Dans un autre
cndroit, un homme reprit sa femme qu'il avait chassee. La ou
Ics situations etaient les plus embrouillees on constitua un
,^;n>upe de paciticatcurs, qui avaient pour mission de discuter des
modalitcs de la reconciliation.
LA SEDUCTION MISSIONNAIRE
Le risque de cette recherche est de faire perdre de vue )'unite
des problerncs et de se complaire Bans le recit d'episodcs
edifiants, ou au contraire negatifs, sans titre capable de rcconsti-
tuer le cadre organique et articule de cc monde rural qui a
bencficie de la predication missionnaire.
Gcneralement au XVII"c s. I'annonce de la mission suffisait a
remplir les eglises. Les difficultes cornmencent quand on se
demande jusqu 'a quel point Ic message des missionnaires , investi
d'unc certaine charge charismatiquc , etait accueilli Bans un con-
texte culture ) aussi <. different ». Les auditeurs ne se contentaient
certainement pas « d'avaler, d'apprendre et d'obeir ». La reponse
du monde rural se formulait sur des longueurs d'onde variees,
allant dc )'attitude polemique ou hostile, a la reinterpretation
magico-paganisante , et des phenomenes de pseudo -conversion a
la conversion authentique.
Le succes de la mission rcposait essentiallement sur I'efficacite
de deux moments la predication et la confession. Sauf cas
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particuliers , les missionnaires n'avaient pas de temps a consacrer
aux contacts individuels . La periode de Ieur presence etait
toujours trop breve, et de plus, les prejuges anti-feministes lcs
auraient empeche d'avoir un dialogue efTectif avec la population.
La confession repondait donc a un moment de contact indivi-
duel, au lieu que la predication etait le moment de l'impact
social et populaire de l'annonce evangelique...
Si on s'en tient aux orientations imposecs aux missionnaires
( qui n'etaient pas 1'annonce evangelique...
Si on s'en tient aux orientations imposees aux missionnaires
(qui n'etaient pas necessairement respectees) , la predication de la
mission devait titre surtout « Populaire
Etre tres populaire, c 'est-a-dire s'adapter a la capacite du
peuple, laisser les subtilites pour s'appliquer aux fruits, a l'utile,
descendre dans le particulier , se servir toujours de notre metho-
de ordinaire , san oublier surtout ces quatre points en toute
predication:
1. declarer et expliquer avec clarte cc dont on veut persua-
der les auditeurs;
2. leur dire les motifs les plus sensibles et adaptes a la
qualite de ces auditeurs;
3. leur parler des moyens particuliers et faciles pour acque-
rir telle vertu ou faire telle chose;
4. ne pas oublier de prevenir les objections qui peuvent
titre faites sans jamais parler d'une maniere indigeste qui puisse
laisscr quelque erreur ou quclque doute dans l'esprit des Bens
simples
I.e contenu de cette predication devait titre plein de dignite,
mail 11 ne s'appuyait pas specialement sur un fondement bibli-
que. 11 etait fait obligation au missionnaire de s'en tcnir a un
niveau general , emaillant leurs propos « de comparaisons et
d'exemples familiers , cc qui les rendait plus accessibles , mais ne
pouvait certainement assurer les grandes lignes d'une formation
bibliquc solide. Aux sermons du dimanche , pendant la mission,
on n'exigeait pas le commentaire de 1'evangile du dimanche,
mais apres en avoir pane brievement , it etait admis que l'on
continuat i devclopper la suite logique des predications de la
mission.
Pour couper court a la tentation tout a fait previsible, d'un
interminable monologue, qui pouvait tourner a I'avantage du
prestige personnel plutot qu'a l'eficacite , it etait prescrit essen-
tiellement d'etre bref. I.e sermon ne devait pas depasser une
heure les lours de fete et 3/4 d'heure les fours ordinaires. pour
eviter toute echappatoire, un sablier etait place sur le pupitre
levant le predicateur . Un quart d 'heure avant la fin du temps
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prevu, on devait avertir le predicateur en le tirant par le pan de
son habit pour le prevenir d'avoir a s'oricnter vers la conclusion.
L'heure a peine ecoulee, ou les 3/4 d'heure, s'il n'avait pas fair
de vouloir conclure, on devait sonner une clochette, c'etait au
superieur ou au directeur de la mission de le faire, et aucune
expecption n'etait admise. Le predicateur devait alors tirer sa
barrette et conclure. S'il ne le faisait pas, on devait sonner
longuement.
Un autre inconvenient se rencontrait si les predicateurs pre-
naient un ton tranchant ou se mettaient a formuler des juge-
ments intransigeants. Les Reglements recommandaient:
11 ne faut pas se laisser aller a l'aprete dans la predication
pas meme contre les Brands pecheurs, it faut plutot user de
compassion que de passion. Il faut s'abstenir de crier trop fort
et trop longtemps, on dolt s'ecouter soi-meme, et reserver ces
grands mouvements pour 1'epiloque, en restant toutefois mode-
re. 11 faut se garder d'invectiver les heretiques dans les provinces
of 11 y en a, it ne faut ni les prendre a partie, ni les nommer en
chaire, ni les defier, surtout s'il s'en trouve dans 1'assistance,
mais it faut plutot parlor d'eux avec compassion, en confirmant
les catholiques dans lour foi. Dans ces regions, it serait a propos
de ne pas se lancer dans des controverses qui font plus de bruit
que de profit et souvent plus de mal que de bien ».
La caracteristique de la mission vincentianne etait d'etre es-
sentiellement catechetique. Pour le petit catechisme, confie d'ha-
bitude aux debutants, it fallait utiliser une methode fort simple:
on devait interroger les enfants pendant 5 a 7 minutes, puffs
expliquer avec clarte ce qui etait ordonne ou defendu par un
commandement, ou bien Bonner le sens d'un mystcre. Au cours
du grand catechisme, on etait prie de ne pas faire rire I'auditoi-
re, au lieu qu'aux seances du petit catechisme, on pouvait titre
beaucoup plus coulant. On conseillait beaucoup de prudence
dans les explications sur les peches « possibles » pour ne pas
donner des idees de mal. II fallait eviter d'engager des personnes
a ]utter tel ou tel vice, sans qu'elles aient d'abord consulte leur
directeur.
Constatons objectivement que les resultats furent divers. Pour
la mission de Scarpa, on peut noter que les habitant « s'etaient
tellement affectionnes pour la parole de Dieu qu'ils n'auraicnt
voulu rien en perdre, bien que fit venu le temps de la mois-
son A Saracinesco, la mission remporta un franc succes di au
fait qu'il arrivait rarement que des predicateurs allassent en cet
endroit ». A Affile, la mission de 1672 n'eut guere de succes,
parce qu'elle venait peu de temps apres une autre mission
prechee par Ies jesuites. A Zagarolo en 1673 I'eglise etait si
comble qu'on pouvait a grand peine s'y mouvoir et tous procla-
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maient publiquement leur repentir soit clans I'eglise soft sur la
place. A Marano Saraceno on pleurait si fort qu 'on n'arrivait
plus a entendre le predicateur ,,. On note un succes semblable a
Monte Carotto ou la reaction de la population fut contagieuse
« lorsqu ' ils se rencontraient dans lcs rues, ils se disaient les uns
aux autre : si Dieu me prete vie , je voudrais ne plus l'offenser!
Les habitants d'un village « n'allaient meme plus au travail, ils
passaient la journee entiere dans 1'eglise » . Le resultat oppose se
presenta a Viesci ou les travaux des champs dctournerent les
Bens de venir a la mission. A Valmontone, le compte-rendu de
1682 signale ('existence d'une contestation a l'egard de la mctho-
de des missionnaires: 11 y a ici des personnel auxquelles ne
plaisent pas les exercices de la mission et qui critiquent cc qui se
dit et cc qui se fait pour leur bien ».
La mission etait orientee vers la confession . Apprendre aux
Bens a faire une bonne confession generale, tel etait Ic resultat
que St. Vincent s'etait efforce d'obtenir par le fameux sermon de
Folleville. A la difference des autres predicateurs, les lazaristes
ecoutaient personnellement les confessions . C'etait une occupa-
tion qui leur imposait beaucoup de fatigues , ►nais qui etait
regardee comme tres positive. On ne pouvait evidemment pas
attendre la conclusion du cycle de predications pour admettre
les gens a la ,confession generale » ou pour les engager a une
reconciliation ». Quand la mission etait de 15 fours, les confes-
sions ne pouvaient commencer que le 3`' Pur, si elle devait
durer un mois, on laissait passer 3 ou 4 fours. La mission
terminee , on continuait encore a entendre les confessions pen-
dant 2 fours . Au cours de la mission , on confessait aussi les
enfants qui n'avaient pas encore 18 l'age de la premiere commu-
nion.
Pour cc qui regarde les confessions , les comptes - rendus se
bornent a mentionner seulement les signer visibles du succes.
Tout d'abord la foule des penitents. D'apres le chroniquer, a
Bomarzo, « certains parmi la population n'en finissaient pas de
se confesser d'autres de pleurer, d'autres d'admirer l'infinie
bonte de Dieu qui les avait attendus jusqu'alors pour leur
permettre de faire penitence ». A Montefiascone, la presse de
ceux qui attendaient leur tour au confessionnal fut telle que le
sacristain en cut son habit arrache. A Cantalice et a Montecom-
patri, pour etre les premiers a se confesser, les fideles arrivaient
a 1'eglise des minuit. A Nerola, I'eglise etait ouverte a 3 h. du
matin et it y avait deja du monde des 2 heures. Les pretres de
Vetralla, pour ctre les premiers a se confesser cacherent la clef
d'un oratoire ou les missionnaires allajent confesser. Una page
relative a Grotte di Montefiascone est digne de la Legende
doree, le chroniqueun raconte:
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Cette misson fut une reussite , elle fut tres fervente: la
population assistait avec empressement aux predications et cate-
chismes, matin et soir. Le desir de se confesser aux missionnai-
res etait si grand que souvent, le soir, le sacristain appelait
plusieurs d'entre nous pour faire sortir les gens qui voulaient
dormir dans I'eglise pour retenir leur place, et qui allaient
jusqu'a se cacher pour cela a la sacristie, dans le clocher, sous
les banes, et meme dans les armoires de la sacristie. Comme on
ne leur permettait pas de rester dans I'eglise, its passaient une
bonne partie de la nuit sur le seuil, exposes au rigueurs du froid.
II y etaient en foule pour se trouver les premiers a entrer, au
point que le sacristain, ne pouvant arriver jusqu'a la porte,
venait demander notre aide, cc n'est qu'alors qu'il pouvait y
arriver, et tous entraient avec lui. 11 y en a qui criaicnt a haute
voix clans 1'eglis: Pere confessez-moi, j'en al davantage besoin
que tous les autres. D'autres disaient que s'ils ne pouvaient se
confesser, its en tomberaient dans le desespoir. Leur desir de
confession etait si grand que certains dormaient sur la place
jusqu'a 8, 10 ou meme 15 jours. Personne ne tomba malade,
bien qu'ils demeurassent des journees entieres sans manger, gre-
lottant de froid, pour ne pas perdre lour tour. C'etait le temps
favorable: Dieu salt tout le Bien qui se fit parmi cette popula-
tion. On conclut des accords, on fit des reconciliations dont
l'une surtout fut importante, car si Dieu ne l'eut menagee it y
aurait sans doute cut mort d'homme et d'autres malheurs
graves ,.
Il y cut peu de cas, du moms clans les petits villages, of les
missionnaires virent quelqu'un echapper a la confession. Le
jugement porte sur ces cas est generalement tres severe. Qui ne
se confessait pas etait regarde comme gravement coupable: it
rejetait la verite alors qu'il la connaissait. 11 s'exposait au danger
de mourir en etat de peche mortel, eventualite a I'effet psycho-
logique certain. Les episodes de cc type faisaicnt partie du
bagage d'exemples cites par les predicateurs. Ainsi Ic refus de 2
habitant de Norma de se confesser, or « l'un fut tue pros de
I'eglise au dire de l'archipretre, et it mourut sans Bonner aucun
signe de contrition. Un episode analogue cut lieu a Montalto
mais sans la conclusion tragique ». Tous se confesserent sauf un
seul homme criminel et scandaleux, it entretenait publiquement
une concubine, 11 etait en cc lieu a raison d'une certaine fonction
et it v jouissait de quelque consideration. On ne lui menagea ni
les remontrances, ni les exhortations tant en public qu'en prive
pour l'amener a se confesser, mais it ne fut pas possible de lc
faire revcnir clans le droit chemin ».
A Castelnuovo di Porto it y cut au moms cent personnes qui
ne se confesserent pas « et cela a cause de I'impiete de cette
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population adonnee aux jeux et aux divertissements et a cause
du mauvais exemple de certains pretres et de la mesentente entre
le directeur de la mission et le prevot ainsi qu'avec un chanoine
de la collegiale. Quelques personnes etaient furieuses d'avoir ate
renvoyaes sans managements du confessionnal parce qu'elles
n'avaient pas assista aux predications
Les raisons du peu de confessions a Casperia vinrent du bruit
rapandu parmi les habitants que l'un des missionnaires s'enqua-
rait en confession du nom des complices de certains pechas:
c'atait la un element tres grave. Que le fait soft mentionne
denote la vigilance attentive des directeurs de mission pour
eviter tout soupcon susceptible de porter atteinte a la reputation
morale ou professionnelle des confcsseurs.
Le bilan des succes est pourtant substantiel. A Testa di Lepre,
certains se confesserent qui se tenaient loin des sacrements
depuis des annees. Les chroniqueurs racontent qu'a Sta. Maria
del Piano revinrent dans le droit chemin et firent leur confessio-
ne generale. Toutes les femmes se confesserent avec de grandes
marques de contrition; on ne parlait alors que de penitence, de
changement de conduite et de vie chretienne. La chronique de la
mission de San Stefano raconte « qu'un des principaux, avant de
mourir, dacida dans son repentir, de se confesser'. Pour la
mission de Castelbellino, on fit venir au autre confesseur « qui
fut grandement console de voir les benedictions que Dieu don-
nait a cette mission-.
Le couronnement de la mission atait la communion generale,
la procession et les resolution communes. A Torrenuova, ou
avaient eta distribues des « bulletins , pour controler 1'accom-
plissement du devoir pascal, on fait remarquer qu'il n'y pas a
faire de controle semblable pour la mission. Cependant un
certain controle a bien du titre parfois effectue puisqu'on note
dans tel ou tel cas le nombre de personnel qui se sont abstenues
de la communion.
La procession etait somptueuse, elle etait I'expression d'un
atait d'amc retrouve. C'etait un moyen de galvaniser la popula-
tion, bien que les missionnaires vincentiens se soient montras
beaucoup plus reserves que les autres communautes religieuses
pour recourir a ces pompes exterieures.
Les engagements qu'on faisait prendre aux populations expri-
maient davantage la psychologie des missionnaires. A Poggio
Mirteto, on remit en vigueur le catachisme pour les adultes, la
lecture spirituelle pour les membres de l'Oratoire de St. Roch
ainsi que les reunions hebdomadaires des pretres avec lecture
spirituelle et office de la Ste. Vierge. Le resultat de la mission de
Monte San Vito fut qu'on fit venir de Rome ^, 40 ecus de livres
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spirituels ^,. A Morlupo les « Oratoires spirituels » furent remis
en vigueur . La chronique de la mission de Cantarano signale:
- Cette mission porta beaucoup de fruits, cc bourg, a cause de
sa pauvrete n'ayant pas ]'habitude d'entendre des predicateurs.
On y etablit la lecture spirituelle ... a 1'eglise et le conseil de la
Communaute decida que pour obvier aux abus qui se commet-
talent, les nouvelles mariees seraient conduites a la maison de
lour marl sitot qu'elles auraient requ l'anneau ».
LA MISSION ET LES STRUCTURES D'UNE SOCIETE
OFFICIELLEMENT CHRETIENNE
L'etude de la religiosite populaire et des initiatives pastorales
est obligee de tenir compte d'une ecclesiologie determines. Celle
du concile de Trente mettait en relief le role de la hierarchic.
Elie avait mis en lumiere ]'importance de la reforme de 1'episco-
pat, du clerge, des religieux, et des nobles, comme lignes
mattresses du renouveau de la societe. Une societe oficiellement
chretienne devait etre sure de ses chefs, qui a cause de lour
pouvoir et de leur exemple, pouvaient et devaient avoir une
influence sur la masse.
Les missions comme toute autre initiative de la Contre-refor-
me tenaient compte de cette situation. II est tres important pour
Ies redacteurs des comptes rendus des missions de constater la
participation et I'exemple des cadres de la societe. Si 1'exemple
d'un cardinal Marc-Antoine Barbarigo est au dessus de tout, la
complaisance avec laquelle est note le role joue par les eveques
dans les missions ainsi que par les nobles est significative.
Les eveques apparaissent comme les garants des saints canons
et les gardiens sevcres de la discipline et de la morale publiques.
A Galeria, les missionaires trouverent un accueil tres froid,
parce qu'un religieux avait lance lc bruit qu'ils etaient des
espions du cardinal. Situation semblable a Fiordini: la popula-
tion craignait que les missionnaires n'allassent denoncer a 1'eve-
que, qui devint plus tard le cardinal Barbarigo, les scandales du
pays avec les noms des coupables. La mission d'Amelia n'eut
pas de succes parce que le bruit s'etait repandu que c'etait le
nouvel eveque Giuseppe Crispino, homme peu aims, qui avait
fait venir les missionnaires. Les motifs d'alarme ne manquaient
pas a la population: les comptes rendus parlent parfois d'inter-
ventions de I'eveque pour la sauvegarde de la moralite publique.
Les missionnaires, conscients du danger que cela faisait courir a
leur ministere, cherchaient a apparaitre comme libres de la
tutelle de l'autorite episcopale. Its preferaient une intervention
de 1'evcque soft pour le decorum soft dans le domaine purement
spirituel . Ainsi a Amelia en 1664 et 1679 (donc avant Mgr.
Crispino) et a Segni ou I'eveque voulut titre le premier a se
confesser , et ou 11 fut assidu a tous les exercices.
Des considerations analogues peuvent titre faites relativement
aux nobles et aux notables : on avait plaisir a les voir participer a
la mission. A cello d'Albano , on note avec une pointe d'orgueil
qu'une nombreuse noblesse romaine y a participe . La popula-
tion de Genzano fut frappee par 1'exemple de la duchesse
Cesarini, celle de Poll par 1'exemple du duc Conti, celle de San
Vito par celui du marquis Teodoli. Le prince Borghese se
confessa lors de la mission de Pratica et voulut porter le dais a la
procession . A la mission d ' Artena un autre prince Borghese
pardonna a la population les torts qui lui avaient ete causes.
Pour la reussite de la mission de Castel Salviano, le duc Salviati
offrit le vivre aux missionnaires qui le refuserent et « it fit tenir
fermees les portes de la campagne le matin jusqu'apres le ser-
mon ». Intervention que ne refuserent pas les missionnaires. A
Monte Fiore les notables venaient pendant la nuit prendre leur
place pour les confessions . Le chroniqueur d'une mission dans
le diocese de Fermo ecrit que ' tout se passa bien pour les Bens
ordinaires , mais non point pour les principaux qui se montre-
rent les plus endurcis ^>. A Cerreto Laziale, cc fut le meme
insucces, car les plus riches du pays ne vinrent pas se confesser.
C'est 1a une remarque tres significative sur le role social de la
noblesse et sur la servilite de certains pretres. Ainsi a Filacciano,
des confesseurs avaient plusieurs fois donne (' assurance a « une
des femmes des plus notables du lieu » qu'elle n'avait pas
d'obligation de pardonner aux assassins de son marl. A l'oppose
dans un autre endroit , « un cure refusa la communion a la
concubine publique d'un nobliau insolent '.
Le dossier du clerge est beaucoup plus riche. Atteindre Ic
clerge etait un des huts que se proposait la mission. Les graves
carences de l'evangelisation etaient dues a un clerge qui etait
nombreux mais sans motivation pastorale. En general, la ou it y
avait un clerge acceptable , la mission reussissait . C'est pourquoi,
les missionnaires avaient la consigne de ne precher la mission
que si le clerge la voulait . Un signe du succes de la mission etait
que le clerge assistait aux sermons et allait se confesser aux
missionaires . Mais a Alatri , sur 70 pretres, it n'y en out qu'une
dizaine qui se confesserent . Echec complet a Marino ou aucun
des pretres n'assista aux predications et ne vint se confesser,
comme aussi a Bracciano ou 11 avait parmi le clerge des scandales
notoires. La meme chose arriva a Magliano. Dans un cas I'ab-
senteisme du clerge est attribue aux missionnaires eux-memes ad
cause de « certains impairs » lors d'une mission precedente.
On releve certaines notes tres dures sur le style de vie du
clerge . II est possible que cela soit du a une certaine concurrence
des roles. En depeignant meme en termes voiles la situation
qu'ils rencontraient, les missionnaires auraient pu en concevoir
un motif d'orgueil. Mats cette eventuality semble Ctrs bien
sloignee, car ces comptes rendus n'etaient pas destines a la
publicite.
Quoi qu'il en soft, la note qui parait la plus frequents est
celle de la , desunion , traduisant tantot un conflit de juridic-
tion, tantot une lutte d ' interets, ou encore une opposition de
personnel . II serait anachronique de projeter au XVII"' s. un
ideal d 'union ou de communion qui a muri en fait beaucoup
plus tard. « Une paix importante » a ete conclue entre l'archipre-
tre et les chanoines a Lugnano . Le clerge des deux agglomera-
tions de Cori etait divise pour des questions de juridiction, la
mission fut ('occasion d'une procession commune. A Sutri le
vicaire general principal et les chanoines se sentirent dans ('obli-
gation de se demander pardon au cours de la mission.
Plus grave, au regard des missionnaires stait la division entre
le clerge et le peuple. Les choses avaient du plutot mal tourner a
Poggio Cinolfo ou une arquebusade avait ete tiree contre 1'archi-
prgtre, la population avait ete excommuniee , jusqu 'a cc que les
missionnaires soient arrives a regler le differend . A Roccagiovi-
ne, le cure avait ets occis peu avant la mission.
On s'attendait a des rcmarques sur les scandales moraux
donnes par les ecclesiatiques. « Les pretres de Pratica vivent
quasi tous Bans la mauvaise conduite ., Ceux de Supino
n'avaient pas honte d'avoir publiquement une conduite scanda-
leuse, d'ailleurs 1'evequc avait intents un proces contre presque
tous '. Dans une paroisse de la Sabine, la voix publique rappor-
tee par les missionnaires afFirme que plusieurs pretres vivent en
concubinage. Le clerge de Valmontone vivait Bans la ' mollesse »
et en 1692 11 ne voulait pas des conferences et fuvait « qui
voulait le remettre sur le bon chemin Dans certaines paroisscs,
n'aitnaient pas leurs fonctions sacrees, ils frequentaient les taver-
nes et « les maisons des seculiers », ils se desinteressaicnt de ]cur
devoir pastoral . Dans la paroisse de Cori , it se trouvc que lc
cure est devenu fou. Le village de Casanova est depuis 2 ans
sans cure et sans messe. A Olevano, c'est un jugement tout
oppose: la population etait tres bien prepares , du fait quc la
paroisse avait de bons pretres. La meme observation est faite au
moins a propos de 3 autres missions. Dans un village de la
Sabine, ('absence de scandales est attribuee a la tenue exemplaire
du clerge.
Ailleurs, la mission amene certains ecclesiastiques au repentir.
A San Lorenzo ( Ferentino ) la mission avait commence avec
quelque preoccupation a cause du comportement des pretres,
mais its ont assiste aux predications, se sont confesses et,
conclut notre redacteur, ceux qui avaient les cheveux longs, les
ont fait couper. Le clerge de Lenola suivit Les exercices spirituels
preches par les missionnaires et a la fin « promit d'observer un
reglement de vie qui comportait 1'exercice de la meditation et de
la lecture spirituelle a faire chaque jour en commun A Brac-
ciano les resolutions d'amendement furent imposees d'en haut:
on menaca de Lourdes amendes ceux qui trans gresseratent la
discipline ecclesiastique.
Le compte rendu de la mission de Giuliano contient deux
faits intcressants qu'il est opportun de citer integralement non
pas tellement par gout du detail, ou par besoin hagiographique,
mais parce qu'ils semblent typiques de la mentalite du XVII`r s.
La chronique parle de deux conversions miraculeuses:
La premiere fut celle d'une veuve etrangere qui avait etc
mariec avec tin mcdecin du lieu, par un pretre qui 1'entretenait a
Rome et par la suite l'avait fait venir a Giuliano apres la mort
du mart. Touchec par la parole de Dieu apres 20 ans de
desordre avec cc pretre, cite fut la premiere a se confesser. Elie
partit done de cette maison et se retira avec sa belle mere et sa
belle soeur, qui promirent de tie plus la laisser alter dans cette
maison, surtout apres le retour dudit pretre qui etait pour fors a
Rome. Elie en fit elle-meme, en presence du St. Sacrement, la
promesse devant l'archipretre et son confesseur. Elie fit sa
confession avec de Brands sentiments de douleur, se plaignant
des confesscurs, qui par le passe, I'avaient laisse vivre dans cet
etat lamentable: un de ces confesseurs lui avait meme dit de tie
pas abandonner cc pretre, mais de lui faire caresses et faveurs, st
elle vouloir recevoir la recompense meritee,,.
L'autre conversion fut celle d'un pretre adonne a tous les
vices sauf l'ivrognerie, car it etait absteme:
« II ne celebrait la messe que 2 ou 3 fois l'an et tie disait pas
l'office divin. 11 se tnoquait des missionnaires qui se trouvaient
alors a Prassedc. II avait entendu la le sermon sur le 6`m
commandement et it avait dit a M. I'archipretre et a M.M. les
Chanoines que les Capucins en foule et tant d'autres predica-
teurs tie ('avaient pas converti depuis 15 ans qu'il etait a Giulia-
no, ce n'etaient pas 500 freres qui le convertiraient, it croyait
que les notres etaient des freres. Cependant it ecouta les ser-
mons et les conferences, n'en manquant aucun, et it en fut
touche si bien que, de lion feroce, it devint un doux agneau. 11
fit une confession generale avec tans de larmes et de sanglots,
qu'iI pouvait a peine parler et qu'il fut contraint de la faire en
deux fois. 11 recite maintenant tous les fours l'of ce, 11 celebre la
messe avec grande ferveur et consolation de fame. 11 avait dans
sa maison, comme orncmentation, quelques peintures represen-
tant des femmes dans des attitude lascives, afin de s'exciter a la
luxure. De son propre mouvement, 11 les )eta au feu, en faisant a
Dieu cette priere, quc si par amour pour Lui, 11 jetait au feu ces
peintures, II veuille bien eteindre dans son ame les passions qui
jusqu'alors lui avaient brute le cocur.
Degoute de sa propre maison qui etait assez belle et commo-
de, it la quitta pour se retirer dans un ermitage proche de la
Serra, ou it s'applique a I'oraison mentale et ]a lecture de livres
spirituels, fuyant la frequentation des gens.
Lui-meme demeure dans 1'etonnement et la stupefaction de
son changement de vie et de cant de graces qu'il re4oit chaque
jour de la misericorde divine.
Cc pays ne se lasse pas de remercier Dieu, et beaucoup en
voyant cet homme et en entendant sa messe, en pleurent de
joie ».
Nombreuscs sont pourtant lcs interrogations auxquelles it n'a
pas ete possible d'apporter de reponse. Qucl etait le degre de
culture du clerge? Queue sensibilite sociale et spirituelle avait-il?
Quel degre de conscience avait-il de sa vocation?
11 n'a pas ete possible d'extraire autre chose de nos comptes
rendus, mais nous aeons cependant obtenu des indication fort
interessantes a partir de ces enquetes « au ras du sot '. C'etaient
en fait des enquetes non of icielles, faites par des personnel sans
illusions et jusqu'a un certain point desinteressees, noun permet-
tant de connaitre les conditions de clerge de la contre-reforme.
Les missionaires n'emettent jamais de critique sur le nombre
de ces pretres. A Ceccano, 11 v avait 23 pretres sur environ 1400
habitants, a Capranica, 27 sur 2200 habitants, a Alatri, 70 sur
3000 habitants. Cc sont les structures de l'Eglise et de la societe
qui justifiaient un clerge aussi nombreux: cc dernier trouvait
dans 1'etat sacerdotal une perspective concrete de promotion
socials.
Les points signales par les missionnaires sont principalement
ces deux: le manque d'engagement pastoral et la conduite
indigne.
La premiere critique est valablc en tant qu'clle s'applique aux
pretres dotes d'un benefice a charge d'ames. C'cst un aspect
qu'il ne faut pas oublier, pour eviter de formulcr un jugement
anachronique qui partirait d'un principe de revision des structu-
res ecclesiastiques.
Quant a l'indignite, elle se situc a divers niveaux, et dans cc
domaine, 11 y a lieu de se referer aux parametres de la conscience
catholique de l'epoque: elle situe au comble de l'indignite, le
scandale d'une relation entre un pretre et une femme, toes les
autres vices ne venant qu'ensuite. Les observations sur la vie
religiuse des population etudiees s 'orientent dans la meme direc-
tion.
Les comptes - rendus des missions peuvent ctre regardes com-
me une ouverture originals sur un monde assez oublie, celui des
campagnes italiennes du XVII"' s. A travers eux , on peut
percevoir ( sans toutefois pouvoir en faire la mesure , car ce ne
sont pas des enquctes sociologiques) , le niveau d'impregnation
religieuse des petits villages eloignes des voies de communica-
tion, prives de bien-ctre, de culture et de nouvelles . On peut
verifier a travers les notes des missionnaires le sens des efforts
qui etaient faits pour instaurer une societe of iiciellement chre-
tienne.
Ces resultats pourront titre approfondis lorsqu'on aura mene
une enquetc plus exhaustive sur tous les comptes-rendus des
missions donnees par les communautes qui s'y sont consacrees.
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DE VITA CONGREGATIONIS
CURIA GENERALITIA
El Superior General
- El. P. James W. Richardson, en la semana del 9 al 13 de
julio, y con los PP. Sylvestre y Zico, participo, en Paris
(Seminario Diocesano de Issy-Les-Moulineaux) a una sesion-en-
cuentro sobre « Sacerdotes hoy en la Escuela Francesa del siglo
XVII ». Un centenar de miembros de las Congregaciones/Istitu-
tos de Eudistas, Lazaristas, Oratorianos y Sulpicianos trataron
sobre el ministerio que ejercen hoy y los problemas que se les
plantean en la actualidad, buscando conjuntamente la manera de
ser sacerdotes hoy en la continuidad con los origenes de sus
respectivos Institutos.
- Del 15 de octubre al 15 de noviembre permanecio en los
USA.
Durante la segunda quincena de octubre hizo la visita a la
Provincia de Los Angeles (Occ). Al termino de su recorrido por
todas las casas (seminarios, parroquias, adm. prov.) enderezo
una carta a los cohermanos de la region californiana. En ella
recuerda la evolution historica de la C.M. en este sector de los
USA, por la cual da gracias a Dios; luego resalta la generosidad
de la Provincia hacia las misiones (Burundi) y su interes por las
misiones internas; a este proposito recuerda el objetivo de la
Evangelization y el trabajo en equipo, conluyendo con varias
consideraciones sobre la formation permanente, la labor misio-
nera y la vida en comun.
En un breve parentesis se traslado a St. Louis para proceder a
la bendicion e inauguration de las nuevas oficinas de la adminis-
tracion provincial (Prov. OcC). Durante la primera quincena de
noviembre pasa visita a la Prov. Meridional (Mer). Al terminar-
la, dirige una carta a los cohermanos de esta region surena.
Comienza con emotivo y personal recuerdo hacia aquellos co-
hermanos que ejercieron notable influencia en las diversas etapas
de su vida particular y oficial en la C.M.; invita a la gratitud para
los formadores de cada uno. Luego, apoyandose en textos de los
Papas Juan Pablo I v de Juan Pablo II, trata de nuestra
actividad como Vicentinos, en los servicios de orden espiritual y
material que ella comporta, de la sencillez vicenciana y de la
dimension contemplativa de nuestra vida comunitaria.
El P. General regreso a Roma el 16 de noviembre.
El Vicario General
Del 26 al 28 de dicembre el P. Sainz ha tornado parte activa
en un encuentro sobre « Parroquia Vicenciana - que ha tenido
lugar en Lamezia Terme - S. Eufemia ( Catanzaro ). Bajo el lema
de ., con nuestra comunidad parroquial en la busqueda de una
autentica presencia vicenciana », un grupo de cohermanos de la
Provincia de Napoles v varios de sus colaboradores, con los
aportes del P. Sainz, profundizaron los criterios y la actualiza-
cion de una parroquia vicenciana.
Fl P. Kapusciak
El 8 de diciembre partio para visitar la mision del Zaire y la
de Etiopia.
El P. Sylvestre
Fl 1'. Svlvestre ha estado varias veces en Francia para cumplir
ion diVcrsos ministerius.
Fl P. Zico
El 27 de noviembre salio para hacer la visita a la Provincia de
Portugal de la cual acaba de regresar el 8 de enero.
Cambio de guardia
Tengo el gusto de comunicar a los lectores de VINCENTIA-
NA que desde el n6rnero proximo el P. Baylach tomara el
relevo en la direction de la misma.
Yo aprovecho esta ocasion para despedirme de todos los
lectores v agradecer particularmente a los que de una manera o
de otra me han hecho Ilegar mensajes de aliento . Por otra parte
quedo igualmente agradecido a los que han sabido perdonarme
otras cosas que han podido desagradar. La unica excusa que
puedo dar es que he puesto en VINCENTIANA todo lo mejor
de mi habilidad.
Quedo amigo de VINCENTIANA y de todos sus lectores y
a la disposition de todos en cualquier lugar donde me toque
trabajar en el futuro.
Agradezco cordialmente a todos los que han colaborado en
flit trabajo , especialmente los Visitadores con sus informes y sus
cartas, a los editores de Boletines Provinciales, que me han
permitido estar en contacto con la vida de las provincias, y a
todos los que me han enviado colaboraciones.
De una manera particular tengo una gran deuda de gratitud
con la Comunidad de la Curia, que siempre me ha ayudado con
su alicnto y con su trabajo de traducciones, correccion de
pruebas, copia v arreglo de material, para que pudiera publicarse
convenientemente . De una manera particular quiero mencionar a
las Hermanas de Secretaria y at Ho. Nagel que distribuye
puntualmente la Vincentiana.
Ahora permitidme que os presente al Nuevo Director.
Fl P. Jose-G riol Baylach Planas
Director de V1n(e?1t1,M,1
El 5 de enero de 1980 Ilego a la Curia General el P. Baylach
para incorporarse definitivamente a la comunidad y hacerse
cargo de la D1recci6n de VINCENTIANA.
El P. Baylach nacio en Cabrils (Barcelona - Espana ) el 27 de
abril de 1914, ingreso en el Seminario Interno de Paris el 7 de
septicmbre de 1932. Hizo sus estudios eclesiasticos en Paris y en
Dax v terming en Madrid donde se ordeno de sacerdote el 17 de
agosto de 1941.
MSs tarde , despues del Concilio, se doctoro en Ciencias
Sociales en el Instituto Catolico de Paris con la tests: « Coopera-
cion Internacional de la [glesia Catolica al Desarrollo del Tercer
Mundo
Su vida ministerial se divide en dos cpocas desiguales, 5 anos
en Madrid y 33 en el Ecuador. Su ministerio principal en el
Ecuador fue el de formador del clero como profesor en los dos
seminarios en Quito, Rector de uno de ellos, y Rector y
profesor de nuestro estudiantado.
A parte de estas ocupaciones ordinarias, estuvo de ayudante
en la secretaria de la nunciatura durante cuatro anos: durante
trey anos fue miembro del equipo "Houtard-Ligutti" para el
estudio de America Latina y es autor del tomo correspondiente
a dicha coleccion ( 1958-1%0).
Tiene una amplia experiencia de los medios de comunicacion
social con numerosos articulos en los periodicos . Durante doce
anos hubo de preparar programas religiosos para la radio y en
algunas ocasiones pars la television. Durante los oltimos seis
anos ha lido Director del Centro de Comunicaciones Sociales v
del Departamento de Documentacion - Estadistica e Investigacio-
nes de la Conferencia Episcopal.
Su ultima publicacion es . Iglesia-Ecuador 1979 , 782 pigs.
Ha Ilegado a la Curia lleno de entusiasmo y espiritu juvenil
dispucsto a emplear todos sus talentos , experiencias v habilida-
des al servicio de la Congregation en la Direction de Vincen-
tiana.
Toda la Curia le ha dado una cordial bienvenida v le desea
todo el exito en su trabajo.
NOT I I I C A C I ON
Este aito non se publica el Boletin de Noticias (Docu-
mentacionl. El P. General prepara un amplio informe
sobre el estado de la Congregacion en orden a la Asamblea
General, que sera comunicado a las provincias.
n Tempo forte w
Del 8 al 11 de octubre tuvo lugar en el Salesianum las
sesiones en jornadas continuas, denominadas tempo forte ^,.
Asistieron el P. General, el Vicario General, los Asistentes,
Generales, los Oficiales Generales (Secret. Economo, Proc. a. S.
Sedem) v el P. Cid.
I:ucron jornadas de trabajo intenso. Este trabajo se dividio en
trey etapas: la preparacion de la AG-80, revision de Provincias v
Misiones v asuntos de la Curia Generalicia.
En cuanto a la primera etapa, se ultimaron preparativos de
orden organizativo para facilitar el trabajo de la proxima reunion
de la CPAG. El P. Cid fue reconfirmado como redactor al
servicio de la CPAG. El P. Zico, igual que anteriormente
asegurara la conexion entre el Consejo General y la Cornision
Preparatoria. Con esta se vera la organizacion del secretariado
de la AG. Para asegurar la participation incluso de aquellos que
no formaran parte de la AG v la disposicion de todos, de la
C.M., en la ejecucion de las decisiones que emanen de dicha
AG, se provectaron tres Cartas del P. General. Una de invita-
cion a todos para la preparacion espiritual e intelectual y la
disposicion de conversion en las orientaciones. La segunda,
invitation a celebrar el 150 aniversario de las Apariciones de la
rue du Bac. La Tercera sera como un anticipo de la relation que
el R.P. General piensa hater a la AG sobre el estado de la
Congregation durante sus dote anos de Superiorato. Con este
fin v tambien a modo de evaluacion de las actividades del
Consejo General en este periodo, se pidio a varios cohermanos
relaciones de experiencias sobre diez topicos distintos, a las que
se anadiran las proprias experiencias del Consejo General. Se
establecieron algunos postulados que seran presentados a la AG.
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La parse material de la AG sera asegurada por el P. Economo
General y su Comite. Por fin, se puso en marcha los mecani-
smos de consulta y prospeccion para la forrnacion del cuerpo de
traductores v comunidadores do la AG.
En la segunda etapa del encuentro se paso revista a las
provincias. Se programaron las posibles visitas a algunas de ellas
y se apoyaron diversas acciones apostolicas especiales Ilevadas a
cabo entre provincias o al interior de varias de ellas.
En la tercera etapa, el - tempo forte - se dedico a aspectos de
la vida interna particular de la Casa de la Curia Generalicia.
Asamblea General de las Hijas de la Caridad
Previo una semana de retiro animado por el P. Lloret, el 8 do
diciembre dio comienzo, en la casa Maria Inmaculada, de la via
E:zio, en Rona, la Asamblea General de las Hijas de la Caridad.
Las delegadas de las 74 Provincias acometicron de inmediato su
ardua labor. Ellas representan a las 36.737 Hermanas esparcidas
por todos los continentes y agrupadas en 3.565 casas, laborando
al servicio del pobre en los mis diversos aspectos, t ltimamente
en el nuevo campo de los refugiados del sur-este asiitico. El 17
de diciembre, la votacion de las asambleistas reelegia a Sor Roge
C01110 Superiora General.
El P. Richardson participa habitualmente en las sesiones
generales, asistiendo igualmente el P. Lloret, Director General.
Agunos expertos, tales como los PP. f amet, Parres v Perez
Flores coadyuvan en aesoramientos que se les pide. Al cabo de
un mes, esta Asamblea prosigue normalmente su tarea.
Nuevo Visitador de Cuba
El dia 8 de octubre de 1979 ha sido nombrado Visitador de
Cuba el P. Pedro Vila Martinez . El P. Vila nacio en Almoite
(Provincia de Orense , Fspana) el 28 de junio de 1927 . Ingreso
en la Congregacion el 17 de septiembre de 1946 y se ordeno de
sacerdote el 13 de septiembre de 1953.
Paso una ano en Potters Bar v al ano siguiente se traslado a
Cuba donde ha desarrollado toda su vida sacerdotal. Conocio
codas las Eases de la Revolucion , pero logro mantenerse en el
terreno al servicio de los fieles.
Sucede al P. Alfredo Enriquez , que ha ejercitado por dote
anos el officio. El P. Enriquez tiene el merito de haber ordenado
a dos sacerdotes cubanos despues de la Revolucion y reunir un
numero considerable de aspirantes; queda ahora al P. Vila la
tarea de hacerlos madurar hasta el sacerdocio . Le deseamos toda
la suerte en estas y otras dificiles tareas de la pequetia provincia.
E.G.
SOCIETY OF ST. VINCENT DE PAUL: Plenary Meeting
Paris, 8-11 November, 1979
Our Constitutions and Statutes direct us to -show special
concern for those associations of laymen which take their origin
in the spirit of our Founder (n. 25).
It was in this spirit that many of our confreres from different
countries participated in the Plenary Meeting of the Society of
St. Vincent de Paul in Paris from the 8-11 of November, 1979.
The Society has 750.000 members in 112 countries on five
continents.
The theme of this Meeting was: -Charity and Justice ., and
workshops were held on the following subjects: Charity and
Justice; Development and Twinnings; the Beatification of Frede-
ric Ozanam. The Meeting opened with a concelebrated Mass in
the Cathedral of Notre Dame and concluded with a concelebra-
ted Mass in the Church of St. Sulpice. On Friday, November
9th, there was another concelebrated Mass in the Basilica of the
Sacred Heart on Montmartre, followed by a night of adoration.
In addition to many diocesan and religious priests from
various countries, the following confreres were present: Fathers
Andre Dodin (France); Naoum Atallah (Lebanon); Georges
Obeid (Egypt), Francis Radenac (Canada), and Robert Frind
(Austria).
For the Cause of Frederic Ozanam, the Postulator, Father
William Sheldon, gave a report on the Status of the Cause to a
Plenary Session. The two vice-postulators, Fathers Etienne Die-
bold and Sylvester Taggart, parcipated in the workshops devo-
ted to the Cause.
Session of the Meeting were held at the UNESCO headquar-
ters, with simultaneous translations facilities available in french,
spanish and english. Approximately 1000 delegates from over
sixty countries were in attendance at the Meeting. Delegates
took advantage of the opportunity of visiting the tombs of
Frederic Ozanam and St. Vincent de Paul.
REGIMEN CONGREGATIONIS MISSIONIS
NOMINATIONES ET CONFIRMATIONES
DIFS-NOMFN (.)nlclL'M DoMCS PROVINCIA
Septembris 18
DOMANJKO S. Superior 2/3 Celle 4° Jugoslaviac
RODE E. Superior 1/3 Ljubljana 1° Jugoslaviac
RATAJ I Superior 1/3 Dol5° Jugoslaviae
LlrovsFK S. Superior 1/3 Vrapce 8° Jugoslaviac
BARCFLO J. Cons. pron. 1/3 Barcinon.
BIOSCA J.M. Cons. Prov. 1/3 Barcinon.
GARCIA M. Cons. Prov. 1/3 Barcinon.
1'ONE J. Cons. Nov. 2/3 Barcinon.
AMFNGUAL J. C.P. Subst. Barcinon.
BAU2A A. C. P. Subs[. Barcinon.
OTFO O. Superior 1/3 Mexico 14° Mexicana
L.ANGARICA C. Superior 1/3 Mexico I° Mexicana
LOZANO I. Superior 1/3 San Augustin 18" Mexicana
GORRIA F. Superior 1/3 Chihuahua 6° Mexicana
GORRIA F. Superior 1/3 Chihuahua 6° Mexicana
FRF.IRF M. Superior 1/3 Mexico 12' Mexicana
JL'NQUFRA P. Superior 1/3 Revnosa 17' Mexicana
ARRFOLA L. Superior 1/3 Lagos de Moreno 8° Mexicana
BFLMONTF R. Superior 1/3 Puebla 16° Mexicana
LorEZ A. Superior 1/3 Cuautla 5° Mexicana
LL'SARFTA J.L. Superior 1/3 Leon 10' Mexicana
ESCOI.AR A. Superior 1/3 Weslaco 2L° Mexicana
RIVADFNEHRA J. DFC Equateur 2/6 Aequator.
DANACHFR E. Superior 1'1 ( nu rli„ _"' SAF Occid.
Septembris 24
PANG A. Superior 1/3 Gopalpur 9' Indiae
KUZHIKAWCHALI[ M. Superior 1/3 Rayagada 13" Indiae
PUDUSSERY J. Superior 1/3 Aluaye 3° Indiac
PERCVFLIL M. Superior 1/3 Badapada 4" Indiae
MARCUS A. Superior 2/3 Krishnachandrapur 12'Indiae
KAKANATT J. Superior 2/3 Jubagada 11° Indiae
PARL'MOOTIL T. Superior 1/3 Barbel 6° Indiae
Cktobrss 8
JONACZVK J. DFC Chelmno 2/6 Poloniac
HAAZEV'OFT P. DC Fortaleza 2/6 Fortalex.
F.SC_OBAR J. DFC Bogota 1/6 Columbiac
KONINGS A. Superior 3/3 Sao Luis 4° Fortalex.
VAN DER HFYDI A. Superior 1/3 Fortaleza 1° Fortalex.
VACAS ROJAS A. Superior 1/3 Mann 13° Salmantina
MILIFR C. Cons. Prov. 1/3 SAF Occid.
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Octobris 22
SANTOS T. Superior 3/3 Avila 4° Matritcnsis
PENA Q. Superior 2/3 Andwjar 2° Matritensis
MARTIN A. Superior 2/3 Andujar 3° Matritensis
QuINTANo F. Superior 2/3 Granada 6° Matritensis
P AMPLIEGA J. .Superior 2/3 Limpias 7° Matritcnsis
TARDON R. Superior 2/3 Madrid P Matritensis
GARCIA F. Superior 2/3 Madrid if Matritensis
GONZALO P. Superior 2/3 Malaga I5° Matritensis
ORDONEz T. Superior 1/3 Madrid 12° Matritcnsis
PALACIOS R. Superior 1/3 Melilla 16° Matritensis
MARQUINA T. Superior 1/3 Madrid IC' Matritcnsis
SALAMERO A. Superior 1/3 Tardalos 17° Matritensis
SAF? A. Superior 1/3 Valdemoro 11P Matritcnsis
RODRIGUFz J. .Superior 1/3 Valladolid 15P Matritcnsis
Octobris 30
SORIA F. Superior 1/3 Quito 5° Aequator.
SASTRI PERELLC G. Superior 1/3 Barcelona 1° Barcinon.
CORERA J. Superior 1/3 Las Arenas Id Caesaraug.
MARTINEZ J. Superior 1/3 Barcaldo 4° Caesaraug.
PASCUAL A. Superior 1/3 Puerto de Sagunto IP Caesaraug.
ABAD N. Superior 1/3 Teruel 15P Caesaraug.
DIEZ F. Superior 1/3 Zaragoza 2C' Caesaraug.
VAGLIA P. Superior 2/3 1bosY Madagascar.
VILA PEDRO Vutator 1/6 Cubans
Novembris 5
DIEZ F. Superior 1/3 Gijon 7' Salamantina
VILA NO Superior 1/3 Orense 14° Salmatina
VAZQUFZ F. Superior 213 La Coruna P Salmantina
DU NNE M. Superior 1/3 Lanark 19P Hiberniac
WFLDF MARIAM Z. Superior 1/3 Asmara 15° Neapolit.
Novembris 19
ATALLAH M. Cons. Nov. 1/3 Orientis
Novembris 26
HARRIS D. Superior 1/3 St. Louis 15° SAF Occ. Cent.
FORTFNBERRY J. Superior 1/3 St. Louis 12° SAF Occ. Cent.
GRAHAM J. Superior 1/3 St. Louis 13° SAF Occ. Cent.
RAFT FRT1 K. Cons. Nov. 3/.3 Hiberniae
DOYLE B. Cons. Prov. 1/3 Hiberniac
NOONAN M. Cons. Nov. 1/3 Hiberniae
REGAN P. Cons Nov. 1/3 Hiberniae
MURRM H. Cons. Prov. 1/3 Australiac
SULLIVAN M. Cons. Nov. 1/3 Austral "' c
O'ROURKE J. Cons. Nov. 1/3 Australiac
CONLON L. Cons. Prov. 2/3 Australiac
Scorr G. Cons. Nov. 2/3 Australiac
WILLIAMS T. Cons. Nov. 2/3 Australiac
FIKRF M. G. Cons. Prov. 1/3 Aethiopica
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Zst'ARTHOED J. Cons. Prov. 1/3 Aethiopica
VAN RUIVFN T. Cons. Prov. 3/3 Aethiopica
JANSSFN P. Cons. Prov. 3/3 Aethiopica
Decembris 3
INIICKAIN J.L. Superior 1/3 Las Palmas 11° Caesaraug.
Di FEIIPE J.L. Superior 1/3 La Laguna 7° Caesaraung.
MOLIN.A F. Superior 1/3 La Orotava Caesaraug.
MARTINEZ S.J. Superior 1/3 Pamplona 16° Caesaraug.
SANZ P. Superior 1/3 Pamplona 15° Caesaraug.
SAVUMARIA J. Superior 2/3 La Farm Mexicana
CAHILL J.T. Cons. Pron. 1/3 SAF Orient.
Decembris 17
CHENNAKADAN J. Superior 1/3 Berhampur 1° Indiar
MrrrATHAN' L. Superior 1/3 Surada 14° Indiar
VADAKAN V. Cons. Prov. 1/3 Indiar
MALIFKAL T. Cons. Prov. 1/3 Indiar
PARUMOOTIL T. Cons. Prov. 2/3 Indiar
Decenibro 20
ABOi:IAOUDE G. Cons. Post.. 1/3 Orientis
IDEFUNCTI CONGREGATIONIS MISSIONIS
1979 Oct. - Feb. 1980
N. NOME N CONDICIO DIES OR DOMUs AET VOC.
63 CARACUEL Emilio Sacerdos 5-10-79 Santiago !° 89 72
YU Paul Sacerdos After 1953 Continental China
Hou Leon-Jaseph Sacerdos After 1953 Continental China
CHF Paul Sacerdos After 1953 Continental China
FANG Thomas Sacerdos After 1953 Continental China
WANG Augustin Sacerdos After 1953 Continental China
TCHANG Dominique Frater After 1953 Continental China
TSAI Etienne Frater After 1953 Continental China
64 Dtti GUERRA Casio Sacerdos 12-10-79 Madrid 1° 81 62
65 DARCY Peter Frater 16-10-79 Castleknock 40 88 57
66 TRONTELJ Alojzij Sacerdos 16-10-79 Miren 7° 72 51
67 KEYFS Francis X. Sacerdos 17-10-79 Philadelphian 65 43
68 METEYE Louis 'acerdos 25-10-79 Neu Ch/can, 67 49
69 CORCUFE Louis Sacerdos 4-11-79 Paris I° 74 56
7C EIGEL William C. Sacerdos 12-11-79 Sr. Louis 1° 38 10
71 PICCOLI Valentino Sacerdos 12-11-79 Torino 14° 66 48
72 WIYTFR Josef Frater 6-11-79 Istanbul 6° 57 33
73 HoLODOK Jan Frater 9-11-79 Krzeszowice IG° 88 42
74 MtszKA Jan Sacerdos 15-11-79 Gdansk 3° 85 67
75 DOYLEY Mylcs J. Sacerdos 13-11-79 Lanark 14' 57 39
76 RIVALS Andre Sacerdos 22-11-79 Beyrouth I° 85 65
77 AGUILAR Jose Sacerdos 2-12-79 Madrid 10 84 68
78 GARCIA TEJERO Felix Sacerdos 2-12-79 Malaga 15° 63 47
79 SALDANA TOBAR Simon Sacerdos 28-11-79 Madrid 1° 78 63
80 FULIK Romano Sacerdos 4-12-79 Rio de Janeiro 10 65 41
81 GIRALDO Pedro Sacerdos 27-11-79 Cartago 5° 61 44
82 MARSH Frederick iacerdo. 21-12-79 New Orleans 7° 66 43
83 NAGLF Michael F. Sacerdos 23-12-79 Philadelphia 10 81 62
1980
I JACQUEMIN Marcel Sacerdos 8- 1-80 Loncin 4° 60 42
2 ROBERT Auguste Sacerdos 12- 1-8C Pans 1° 78 57
3 ROJAS Santiago Sacerdos 8- 1-80 Valparaiso 4° 71 48
4 Gt.nERREZ Rafael Sacerdos 30- 1-90 Madrid 1° 46 27
5 HABLE Francisco Sacerdos 6- 2-80 Araucania 2° 25 6
6 FERNANDEZ A. Manuel Sacerdos 3- 2-80 Gijon P 35 17
7 CHERCHI Paolo Frater 6- 2-80 Sassari 11° 65 45
8 CID Emilio Sacerdos 14- 2-80 our. Gen. Roma 62 46
9 SCHIMMEL Bernard T. Sacerdos 1- 2-80 Miami 11 ° 68 40
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Lettres de Frederic Ozanarn
Tonic I Lettres de feunesse ( 1819-1840), Bloud and Gay,
Paris, 1959, pp. 461, price 40 francs.
Tome 11 Premieres Annees a la Sorbonne (1841-1844),
Editions Celse, Paris, 1971, pp. 655, price 110 francs.
Tone III 1.'Engagement (1845-18491, Ed. Celse, Paris,
1978, pp. 640, price 170 francs.
The appearance of the third volume of the Lettres de
Frederic Ozanam gives us occasion to call this important collec-
tion of letters to the attention of members of the Double
Family. There is a great interest in the cause for canonization of
this remarkable Servant of God, whose spirituality is Vincen-
tian. His cause has been entrusted to the Postulator General of
the Double Family.
To date, three volumes have appeared in this new, definiti-
ve collection. At least one more volume is anticipated, perhaps
two more.
Lettres de feunesse. This volume was edited by Lconce
Celier, a member of the General Council of the Society of St.
Vincent de Paul and Inspector General of the Archives. He was
assisted by Jean-Baptiste Duroselle and Didier Ozanam. This
volume contains 271 letters, written between 1819 and 1840;
they cover the years of Ozanam's life from his seventh to this
twenty-seventh year. These letters treat family questions, que-
stions related to knowledge, literature, law, politics, and social
and charitable questions. Of interest also are the letters dealing
with his early student days in Paris, his friendship with Monta-
lembert and Lacordaire, his relations with Emmanuel Badly and
the death of his parents.
Premieres Amities a la Sorbonne. This volume contains 320
letters, partly inedited. It was continued under the direction of
Jeanne Caron, doctor of letters. It contains an excellent intro-
duction by Professor J.B. Duroselle, which fixes the centers of
interest of this part of the correspondence and gives an excellent
analysis of the personality Ozanam. Each letter is predeced by a
summary, and, when needed, explanatory notes. Of special
interest are the letters to this wife, Arnelic Soulacroix, his
in-laws and those which treat his work at professor at the
Sorbonne. Of special value is an index of sources, a bibliograp-
hy and an index of persons for the first two volumes.
L'Eng,sgement. This third volume is edited under the direc-
tion of Didier Ozanam, with the collaboration of Bernard
Barbiche, R.P. Etienne Diebold, C.M. (vice-postulator), Chri-
stine Franconnet and Marie Laporte. It contains a collection of
362 letters, which come from the mature years of Ozanam. This
volume is characterized by a valuable bibliography, an excellent
introduction, which strives to allow Ozanam to manifest himself
through his letters. Of special interest are the accounts of his
meeting with Pius IX, his thoughts on the social questions of
the age, and his deep spiritual life.
These letters show us the man Ozanam, and help us to see
how relevant this remarkable Servant of God is for the world of
today.
Anyone wishing copies of these volumes may write directly
to the publisher: Editions Celse, 68 Rue Cardinet, 75015 Paris,
France.
COMTF I)E CHALI AYE. ,blernoere sur las Missions Lazarisres et Protestantes en
Perse 1854. Texte public. introduit et annotc par J.M. Hornus. 1970-1973.
Proche-Orient Chretien. Cahier d'Etudes Chrcticnnes Orientates. VIII-IX.
1)tstributerr : 7, rue du General Hoffenstein, 67000 Strasbourg.
M. Hornus redacteur de cc% Cahiers public clans cc numero un rapport
cnvove en 1854 au Ministre des Affaires etrangcres a PARIS par le consul de
France a Erzeruum le comic de Challave. Cc rapport cst intituli:
Memoirc Sur I'ctat actuel ct I'avenir de la Religion catholique ct des
Missions Lazaristes ct Protestantes en Perse par Mr. le Comic de Challaye
Consul do France a Frzeroum
Apres unc Introduction de 30 pages clans laquelle M.J.M. Hornus presents
la geographic des licux ct Ies cvencments qui s'y sont dcroulcs clans cc deuxieme
tiers du XIXeme s., le Cahier pubblie la lettre adressee au Ministre pour
accompagner le Memoirc p.p. 31-36 ct ensuite le .'Memoirc lui -mime p.p. 37 a
155 accompagne au bas des pages de notes crudites aussi abondantes que le texte
lui-mime. Le Memoire et suivi d'un Index des noms de licux et de personnel et
d'un Index dc% sujets traitcs p.p. 176-206, ces deux Index accompagnaient le
manuscrit lui-memo. It volume est illustrc par 2 caries: p. 14 ct p. 150.
Le Comic de Challave a pulse %es rcnseignements a diverses sources, mail
en partic aupres des Lazaristes eux-mimes, en particulier M. Cluzel. II decrit
1'ciat lamentable des chretientes armeniennes et chaldeennes ou nestorienncs. II
s'ctend Ionguement sur les agissemcnts des missionnaires Protestants americains.
qu'il jugs de manure tres dc favorable. 11 evoquc Ies vicissitudes par lasquelles
sont passces Les oeuvres de Lazaristes a cause surtout de cette concurrence
protestanic, disposant d'argent et d'appuis consulaires. 11 ne manque pas une
occasion de faire I'eloge des Lazaristes et, considerant Ies intents bien compris
tie la France, it appelle le ministre a leur apporter un souticn beaucoup plus
marque, c'cst la 6a conclusion.
.Les elements de susses sont tout prCts; it ne manque a nos missionnaires
que Ies moven pdcuniares neccssaires pour pouvoir proliter des dispositions Bans
-428 -
lesquelles sc trouve cette population. Une allocation supplementaire de quclque
importance permettrait aux Lazaristes de faire un bien considerable... p. 154..
La publication de cc Memoire souligne I'interct porte par le gouvernement
francais a I'action missionnaire des confreres dans une region ou la France se
considerait traditionnellement comme protectrice des chretiens. Nous n'en som-
mes plus, Dieu merci, a cette maniere de voir, mais ('analyse du Comte de
Challaye vient eclaier d'une lumiere a laquelle nous sommes peu habitues, la
-geste» de nos premiers missionnaires en Perse. A.S.
R. 1.ACRENT, C.M. La Messagere de la Medaille Miraculeuse: Sainte Catherine
Laboure . lb Avenue Albert ler. B-7860 Lessines.
Es la segunda edicion de un libro publicado en 1968. Se trata de una vida
popular de Santa Catalina, ampliamente ilustrada con dibujos , dondc se trata por
igual de Ia vida de la Santa y del mensaje de la Medalla Milagrosa y su difusidn
por cl mundo catolico. E.C.
ALFONSO MARIA TAMAYO C.M. Nuestra herencia son los pobres . Padres
Vicentinos. Provincia de Colombia.
Este folleto de 36 pagines es el segundo de la serie do estudios vicentinos
realizados en la provincia de Colombia. El Primero - El Carisma Vicentino - es
obra del P. Alv aro Panqueva v Alfonso Tamavo. Este es obra del P. Tamayo.
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